SCELTA 

DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA  VARIE  LINGUE 

Coìl'  aggiunta  cT  O puf  coli  nuovi  Italiani. 

.  •  -r.  >1"  -  A  ■ 

*~T  - -  -  —  — 

VOLUME  XX. 

V  I  '  ' 


IN  MILANO» 

Nella  Stamperia  di  Giuseppe  MaRell!  * 
Con  licenza  de ’  Superiori  » 

MDCCLXXVI» 


"s( 


J 


■  ') 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2020  with  funding  from 


Wellcome  Library 


. 


a 


i*r.  ; 


? 

-  n  ■-  •  « 


- 


•  » 


*  •  X  . 


•  -  - 


V*.  " 


https://archive.org/details/s1id13657830 


******* 


***************************************** 

**¥****¥¥¥*¥*******¥**********¥**#¥****** 


OSSERVAZIONI 

FISICHE 

DEL  SIGNOR 

H.  B.  DI  SAUSSURE 

Prof,  a  Ginevra 
Sul  Terreno  cT Italia  da  Loreto  a  Venezia 

COMUNICATE 
A  S.  E.  IL  SIGNOR 
C  A  V.  H  A  M  ILTON 

Min.  di  S.  M.  Brit.  a  Napoli. 

LA  ftrada  da  Loreto  ad  Anco¬ 
na  palla  attraverfo  a  molte 
colline  tutte  sì  ben  coltiva- 
|  te ,  che  le  piante  onde  fono 
A  2  co- 
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4  Sauffure 

coperte  ,  e  la  terra  vegetale  che  quelle  han 
prodotto  nafcondono  dappertutto  il  fondo 
del  terreno  .  Io  non  dubito  però  che  non  da 
formato  dalla  fabbia  del  Mare ,  e  da’  rot¬ 
tami  degli  Appennini.  Perciocché  egli  è 
un’ oflervazione  generale,  e  di  cui  la  fira¬ 
da  eh’  io  ho  fatta  ha  già  fornito  parecchi 
efempi ,  che  le  grandi  catene  di  monti  fon 
circondate  da’  due  lati  di  colline  più  o 
men  alte  corri  pofte  dei  frammenti  di  que¬ 
lli  monti  medesimi ,  midi  qualche  volta 
d’argilla,  di  chiocciole,  e  d’altre  produ¬ 
zioni  marine . 

Tali  fono  a  cagion  d1  efempi o  le  pri¬ 
me  colline  che  fi  incontrano  all’  entrare 
negli  Appennini  preffo  Bologna.  Simili 
fe  ne  trovano  feendendo  verfo  Firenze. 
Quelle  del  Volterrano  e  dei  Sanefe ,  che 
cingono  allo  delio  modo  gii  Appennini 
fono  anch’effe  compode  di  quede  mede- 
lime  mefcolanze ,  eccetto  là  dove  i  Vol- 
cani  han  cangiato  la  natura  del  duolo ,  e 
dove  particolari  cagioni  hanno  portato  via 

que’ 
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<jueJ  rottami  ,  c  (coperto  il  fondo  origi¬ 
nario  dei  terreno  .  Ciò  fi  vede  egualmen¬ 
te  lungo  a  tutta  la  catena  dell’  Alpi . 

Un’altra  odervazione  che  fembrami 
meritare  la  voftra  attenzione  ,  fi  è  che 
ne’  due  paffaggi  eh’  io  ho  fatto  degli  Ap¬ 
pennini  andando  da  Bologna  a  Firenze, 
e  venendo  da  Roma  a  Loreto ,  non  ho 
veduto  alcuna  montagna  del  genere  dì 
quelle  che  i  Naturali  Idi  chiamano  primi¬ 
tive  ,  come  le  montagne  di  granito,  odi 
pietre  fidili  (*) .  Le  catene  più  elevate  di 

que- 


(*)  Comprendo  qui  fotto  il  nome  di 
pietre  fiffiii  tutte  quelle  che  fon  compofie 
di’  medefimi  ingredienti  che  il  granito, 
vale  a  dire  quarzo ,  mica  ,  feld-fpath  ec. ,  non 
quelle  che  in  vece  d’edere  in  mafie  continue 
ed  uniformi  ,  come  il  granito  propriamente 
detto,  han  degli  firati  o  delle  sfogliature  , 
fecondo  cui  fi  lafcian  fendere  o  dividere  . 
Quefia  forma  sfogliata  ha  loro  fatto  darp 
(avente  il  nome  di  feiflo  ;  ma  quefia  deno 

A  |  mi» 
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quelli  patteggi  fono  o  di  pietre  calcari* 
o  di  fcifti  argillofi  ,  e  fono  per  confeguen- 
z a  montagne  fecondane  ,  o  marine  .  Nell’ 
Alpi  all’  incontro  la  catena  di  mezzo  , 
che  è  la  piu  aita  ,  è  tutta  di  granito  ,  di 
pietre  fìttili,  o  d’altre  pietre  primitive  : 
tutti  i  Naturaliili  rattella.no,  ed  io  m?» 
defimo  ho  avuto  più  volte  occafione  dì 
convincermene,  attraverfando  le  Alpi  in 
di  veri!  luoghi. 

CD 

Un’  altra  differenza  fenfibile  fra  le 
Alpi ,  e  gli  Appennini  è  quella  della  loro 
altezza  ;  eflendo  le  maggiori  fommità 
dell’Alpi  alte  incirca  tre  volte  come  quelle 
degli  Appennini .  Potrebbe!!  immaginare, 
che  quella  minore  elevazione ,  e  la  man¬ 
canza  di  montagne  primitive  fian  due  fatti 
dipendenti  l’uno  dall’altro,  fe  non  fi  fa- 
pelle  che  alcune  Itole  del  IMiediterraneo , 

e 

binazione  e  troppo  equivoca  ,  poiché  fi  ap¬ 
plica  eziandio  alle  ardefie  ,  che  per  la  loro 
natura  ,  e  formazione  differifcono  totalmen- 
te  dalle  rocsie  primitive.  V  Aut. 
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e  molti  paeH ,  le  cui  montagne  fono  an¬ 
cora  più  balìe  degli  Appennini ,  han  non¬ 
dimeno  delle  catene  di  roccie  primitive* 

10  non  v’  ho  detto  nulla  di  ciò  che- 
in  quello  paflaggio  degli  Appennini  io  ho 
otTervato  fulla  corrifpondenza  degli  angoli,, 
che  formano  le  montagne.  Ella  è  una 
quiftione  complicatiffima  ,  che  a  mio  avvi¬ 
lo  è  Hata  trattata  troppo  fuperfìcialmente  , 
e  io  la  riferbo  per  un'altra  lettera. 

Da  Ancona  a  Rimini  la  via  resia  . 
che  raderla  fpiaggia  del  mare  non  prefenta 
che  labbia  ,  e  alcune  colline  d’ una  pietra 
arenaria  tenera  >  gialliccia  ,  molto  limile  à 
quella  della  S.  Gufa .  La  collruzìone  in¬ 
teriore  del  bell*  arco  trionfale  eretto  a 
Fano  in  onore  di  Augufìo  è  di  quella 
medefìma  pietra . 

11  monte  di  5*.  Marino  mi  parve 
pure  una  pietra  arenaria  tenera  limile 
a  quella  che  già  avea  veduto  fu  quella 
dirada.  Ho  offervato  il  barometro  nella 
fagredia  contigua  ai  depofiti  di  S,  Marini 

A4  e  di 
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e  di  S.  Leone  tagliati  nello  fcoglio  «fella 
montagna,  ed  ho  conchiufo  dalla  mia  of~ 
fervazione  fatta  e  calcolata  fecondo  il 
metodo  di  M.  Delue ,  che  il  fuoio  d‘i 
quella  fagreflia  era  più  alto  dei  mare  in» 
circa  a  350.  tefe  di  Francia. 

Noi  abbiamo  veduto  a  Rimini  il 
inufeo  di  Storia  Naturale  di  ’M.emhg.Bianchi 
noto  fotto  al  nome  di  J anus  Plancus  Ari- 
mìnenfis ,  con  cui  egli  11  è  intitolato  nelle 
fue  opere.  Ciò  che  contiene  di  più  inte- 
reffante  è  una  ferie  delie  produzioni  del 
Mare  Adriatico ,  e  foprattutto  di  que* 
corni  d’Ammone  microfcopici ,  ch’egli  ha 
feoperto  3  e  deferitto  nel  fuo  Libro  de 
Conchis  minus  notis . 

Da  Rimini  paliamolo  a  Ravenna ,  e 
da  Ravenna  a  Ferrara ,  ove  c’  imbarcam¬ 
mo  fui  Po  per  Venezia,  e  vi  arrivammo 
in  meno  di  24.  ore  .  Quella  via  da  Ri¬ 
mini  a  Venezia  attraverfa  fertili  pianure, 
ma  che  ai  Mineralogia  non  offron  nul¬ 
la  d’ intereffante .  Non  vi  fi  veggono  che 
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fabbie  coperte  d’un  fuolo  di  terra  vegetale  - 
Tutta  la  valla  pianura  della  Lom¬ 
bardia,  la  piu  grande,  e  piu  ricca  deli* 
Europa ,  che  comincia  a  Torino ,  e  fi  ften- 
de  fino  a  Bologna ,  Ancona  ,  e  Venezia 
non  è  altro  che  un  depofito  de’  fiumi  che 
fcendono  dall’ Alpi,  e  dagli  Appennini. 
Quelli  gran  fiumi ,  rapidi  prefiò  alle  loro 
forgenti  lacerano  la  fuperficie  della  terra  , 
e  firafcinano  i  frammenti  delle  montagne  , 
ma  rallentando  pofcia  gradatamente  il  lor 
corfo,  depongono  fuccefiìvamente  i  materia¬ 
li  ,  onde  fi  erano  caricati .  Tai  depofizioni  fi 
fanno  con  un  ordine  relativo  al  pelo  ,  e- 
ella  grofiezza  de’  materiali .  II  medefimo 
fiume,  che  a  Torino  rotolava  gran  pie¬ 
tre,  non  depone  alla  fpiaggia  del  mare 
che  una  labbia  ,  e  una  belletta  impalpa¬ 
bili  per  la  loro  finezza  .  Contuttociò 
l’accumulazione  continua  di  quello  limo 
ellende  i  limiti  della  Terra  ferma  ,  empie 
a  poco  a  poco  le  Lagune  di  Venezia  ,  e  fini¬ 
tà  coli5  unirla  un  giorno  al  Continente  * 

A  5  La 
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La  fpiflggia  occidentale  d'Italia  non 
offre  interramenti  di  eguale  eftenfione  . 
Le  montagne  da  quella  parte  fono  aliai 
più  vicine  al  mare.  I  fiumi  che  ne  fcen- 
dono  hanno  ancor  troppa  rapidità  per  la¬ 
rdarvi  depofizioni  confiderabilt ,  e  il  ma¬ 
re  efiremamente  profondo  fu  quelle  rive 
fcofcefe  richiederà  molti  fecoli  avanti  d’ef- 
ier  riempito  fino  al  loro  livello.  V’ han 
tuttavia  fu  quella  fpiaggia  alcuni  luoghi  ■ 
ove  il  lido  fembra  fìenderfi  a  forza  d’in¬ 
terramenti  come  a  Fifa. ,  e  alle  Pa¬ 
ludi  Pontine  .  Altrove,  come  a  Livorno 
gii  accrefcimenti  della  i piaggia  non  ven¬ 
gono  dall’  interior  della  terra  ,  ma  dal 
Mare  per  via  de’  coralli,  e  delle  chioc¬ 
ciole,  che  s1  attaccano  continuamente  agli 
Itogli  ,  gli  accrefcono  e  gii  (fendono  in 
una  maniera  fenfibile  e  più  pronta  che 
non  faprebbeu  immaginare.  I  gran  pezzi 
di  fcoglio ,  che  fi  fiaccano  dalla  riva  del 
mare  preifo  al  Lazzaretto  di  Livorno  per 
fare  gli  argini  che  difendono  il  molo 

dall* 
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dall*  impeto  dellt  onde ,  fembrano  matti- 
fedamente  edere  dati  formati  y  e  formati 
di  frefco  a  quedo  modo . 

Io  ho  veduto  in  Sicilia  de1  ma  di 
di  fcogli  affai  piu  confiderabili  formati 
alla  deda  guifa  d  ai  coralli  e  dalle  chioc¬ 
ciole  .  V’  ha  predo  a  Palermo  una  valle 
deli  zio! a ,  ornata  delle  piu  belle  Cafe  vil¬ 
lerecce  che  chiamanfi  i  colli .  Quella  vai¬ 
le  ha  al  Nord  il  Monte  Pellegrino  r  chia¬ 
mato  Ertila  dagli  Antichi,,  e  celebre  ora 
•pel  fepolcro  di  S.  Ro/alia  ;  ai  Mezzo¬ 
giorno  ha  delle  montagne  legate  con  quel¬ 
le  di  Monreale .  La  iua  apertura  è  da  Le¬ 
vante  a  Ponente ,  e  da  ambe  le  edremità 
fìnifce  col  Mare  .  La  lunghezza  totale 
è  di  quattro  in  cinque  leghe  :  le  monta¬ 
gne  che  la  fiancheggiano  fono  d’  un  mado 
grigio  calcare  5  compatti iilrno- ,  limile  a 
quello  degli  Appennini,  contenente  pochi 
corpi  marini  petridcati  ,  e  foi  di  quelli, 
che  trovanfi  nelle  più  antiche  montagne 
per  efempio  delle  anomie  :  ma  il  fondo. 

A  6  delle 
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delle  valli  ,  eh’  io  ho  efaminato  in  piu 
luoghi  è  una  pietra  di  tuttT  altra  natura, 
e  offre  tutti  gli  indi zj  immaginabili  d’u¬ 
ria  formazione  recente.  Es  un  ammalio 
di  carne  ,  di  buccini ,  di  coralli  preci  fa¬ 
lli  ente  limili  a  que’  che  truovanlì  nel 
Mare  aggiacente .  Tutti  quelli  diverli 
corpi  hanno  un’  aria  di  frefehezza  che 
forprende  ;  non  fono  pienamente  petrifi- 
cati ,  reifan  fra  loro  degli  interflizj ,  che 
debbono  riempierli  a  lungo  andare  per 
via  di  depofizioni  filtrate,  ma  che  noi 
fono  peranche  fe  non  in  parte ,  di  mani  e  ra¬ 
cla  è  la  pietra  è  tenera  e  porofa  come  il  tufo  . 
Quello  fuolo  è  flato  dunque  formato  re¬ 
centemente  per  l’aderenza  fucceffiva  de’ 
coralli  e  de’  nicchi  ,  i  quali  hanno  cosi 
riempito  1’  intervallo  di  quelle  monta¬ 
gne  ,  e  han  legato  colla  Sicilia  il  Mon¬ 
te  Ertila  che  doveva  per  l’ innanzi  effer 
un’  Itola  ,  o  uno  feogiio  feparato'.  Quan¬ 
do  io  dico  che  quella  formazione  è  re - 
venie ,  voi  ben  intendete  9  che  ciò  è  rela¬ 


tiva- 
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tivamente  ad  altre  più  antiche  ,  poiché 
fono  ficuramente  più  di  tre  mila  anni 
che  quella  valle  elìde  ,  giacché  i  monu¬ 
menti  fiorici  più  antichi  rapprefentano  ii 
monte  ErEla  come  appartenente  alla  Si¬ 
cilia,  non  già  come  un’  Ifola  feparata. 

Tutti  i  monti  calcari  de’  noflri  Con¬ 
tinenti  fembrano  effere  flati  formati  più 
o  meno  anticamente  in  una  maniera  ana¬ 
loga  ,  ed  è  probabilifTimo  che  così  fi  for¬ 
mino  continuamente  delie  rocche  calcari 
al  fondo  di  quafi  tutti  i  Mari.  Vitaliano 
Donati  ha  offervato  fulle  fpiagge  ,  e  nel 
fondo  del  Mare  Adriatico  de’  malli  d’ u- 
na  grofìfezza ,  e  d’  una  eflenfione  confide- 
rabile,  compoili  di  chiocciole,  e  di  co¬ 
ralli  ;  egli  afficura  puranche  ,  che  crefco- 
no  continuamente.  (  VeggafI  il  fuo  Sag¬ 
gio  full  a  Storia  Naturale  del  Mare  Adria¬ 
tico  Cap.  1.)  Linneo  riferifce  d’aver  vedu¬ 
to  lungo  il  Baltico  de’  banchi  groffiffimi , 
e  vaili  filmi  compoili  interamente  di  co¬ 
ralli  (  Gratto  de  necejfitate  peregrinati^ 


nis 
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nrs-  intra  Patriam ).  Tutti  i  Viaggiatori? 
attefiano  5  che  iì  fondo  dei  JD/Iar Poffo  ne  è 
coperto  ;  e  quante  volte  i  Giornali  de' 
Marinai  non  afferifcono  d' aver  gettate 
Fancore  fopra  a  fondi  di  coralli,  e  di 
chiocciole  ? 

Tutti  quefU  fatti  infieme  uniti  dan 
luogo  ad  una  confiderazione  importante 
per  la  F i fica  generale ,  ed  è  che  fi  forma 
fina  conf unzione  contìnua  notabile  d'  acqua 
e  nP  aria ,  che  abbandonano  la  loro  fluidi¬ 
tà  per  cangi arfi  in  folidi .  Imperocché  la 
materia  de  coralli  e  delle  chioecole  è  una 
terra  calcare  ;  e  voi  fapete  che  i  Chimi¬ 
ci  moderni  han  dimodrato  che  le  terre  e 
le  pietre  calcari  han  di  quedi  due  ele¬ 
menti  più  della  metà  del  loro  pefo 
L’acqua  e  l’aria  così  combinate  non  pof» 
fono  fprigionarfi  s  che  per  la  feompofizio- 
Iie  de’  corpi  in  cui  fi  truovano .  Or  la 
pietra  calcare  non  fi  (compone  da  fe  me- 
defilila  j  T  ingiurie  dell’aria  ben  la  podòn 
dividere 3  Tacque  recarla  via,,  e  difcio- 

glier- 
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glierla,  mefcolarla  con  altri  corpi,  e  far»’ 
le  cosi  veftire  mille  forine  diverfe,  ma 
non  già  (comporre  ;  gli  acidi  pofìon  bene 
Sprigionar  l’aria  fitta  che  in  lei  contieni!, 
ma  non  già  fepararne  l’acqua,  che  l’è 
congiunta .  Il  folo  fuoco  è  capace  di  pro¬ 
durre  quella  fcompofizione ,  e  fprigionare 
unitamente  e  l’aria  e  l’acqua  in  lei  com- 
prefe .  E  anche  neceffario  un  fuoco  vio- 
lentilfimo  ,  che  giunga  fino  alla  vetrifica¬ 
zione  ,  poiché  fe  non  facelfe  che  ridurla  in 
calce,  a  poco  a  poco  iiicchierebbe  di  nuo¬ 
vo  nell’atmosfera  gli  elementi  onde  fotte 
fiata  privata  .  Or  farebbe  egli  quello  un 
degli  ufi  de’  fuochi  fotterranei  ?  iarebbon 
eglino  delti nati  a  rompere  l’unione  troppo 
forte  che  gii  animali  marini  cofiituifcotio 
fra  la  terra  e  gli  elementi  dell’  acqua  e 
dell’aria,  e  a  render  così  alla  natura  que¬ 
lli  due  fluidi  fenza  di  cui  il  nofiro  Glo¬ 
bo  diverrebbe  Iterile  e  diierto?  Son  eglino 
fiati  per  quello  gran  fine  i  Volcani  cotanto 
moltiplicati ,  ed  è  lode  pel  fine  medefimo 

che 
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che  fembrano  fcorrere  fucceflìvarnente  tut¬ 
ta  la  fuperficie  dei  Globo  ?  Io  però  non  fo 
fe  i  volcani  badino  per  idabilire  un  per¬ 
fetto  compenfo ,  e  inchino  piuttodo  a  cre¬ 
dere  ,  che  F  acque  del  nodro  Globo  ab- 
bian  fofferto  da1  tempi  piò  antichi ,  e  fof- 
frano  tuttavia  una  diminuzione  continua  - 
Ho  avuto  la  fortuna  di  vedere  in 
Venezia  onde’ piu  dotti  Mineralogidi  d’I¬ 
talia,  cioè  il  Sig»  Gio,  Arduino  (*)  ;  bo 
spprefo  da  lui  molti  fatti  intereffanti  re¬ 
lativi  alla  Chimica,  e  alla  Geografia  Fi- 
fica  .  Egli  è  che  il  primo  ha  odervato  gii 
antichi  Volcani  del  Padovano  e  del  Vi¬ 
centina  vegli  cbe  il  primo  ha  trovato  que¬ 
gli  opali  pieni  d’acqua  ,  che  fono  sì  ricer¬ 
cati  da’  Naturalidi  v  ed  ha  pubblicato  Tul¬ 
le 


(*)  Suo  Fratello  il  Sig.  Pietro  Arduino 
coltiva  col  medefiino  fucceffo  un  altro  ramo 
importantidimo  della  Storia  Naturale  ;  egli 
fe  dotridìmo  Botanico  *  e  S-opraintendente  al¬ 
la  Società  d’ Agricoltura  di  Padova.  VA  ut. 
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ie  pietre  obfidiane  ,  e  fu  d’  altre  produ¬ 
zioni  volcaniche  delle  Memorie  curiofif- 
fime,  e  intereffantiffime . 

Ha  pur  dato  alla  luce  ultimamente 
in  Italiano  due  Lettere  ,  che  gli  aveva 
fcritte  il  Sig.  Gian  Giacomo  Ferber  Mine¬ 
ralogia  Svedefe  :  1’  una  di  effe  contiene 
la  Geografia  Fifica  della  ffrada  da  Vienna. 
a  Venezia  per  la  Stiri  a ,  e  F  ahra  alcune 
offervazioni  fu  1 1  a  Solfatara  di  Pozzuolo . 

Il  Sig.  Ferber  era  a  Napoli  nel  1 772. 
mentre  voi  eravate  in  Inghilterra  ;  fu 
condotto  alla  Solfatara  dal  Dr.  Gìufeppe 
Vairo  ;  offervarono  infìeme  come  i  fiumi 
acidi  e  fuifurei ,  eccitati  da’  fuochi  fotter¬ 
ranei  ,  ammollifeono  le  lave  e  le  pomici , 
fan  loro  fubire  una  fpecie  di  calcinazio¬ 
ne  ,  le  imbiancano  ,  e  ie  convertono  ia 
terra  argillofa . 

Voi  liete  il  primo  a  cui  debbafi  que¬ 
lla  offervazione  intereffante  ;  voi  l’avete 
comunicata  alla  Società  R.  nella  vofira 
lettera  de’  5.  Marzo  1771»  e  per  confe- 
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guenza  quali  un  anno  prima  che  il  Sig. 
Ferber  venifife  a  Napoli . 

Il  Sig.  Arduino  che  non  avea  ietta 
la  iToftra  lettera  ha  attribuito  ai  Sig.  Fer¬ 
ber  l’ onore  di  quella  fcoperta  \  io  mi  fon 
fatto  un  dovere  di  difingannarlo  ;  ma  la 
lettera  del  Sig.  Ferber  era  già  pubbli¬ 
cata  (*)  . 

I  Signori  Ferber  e  Arduino  han  ben 
«omprefa  l’ importanza  di  quella  o nerva¬ 
zione  ;  ella  conferma  quella  verità ,  che 
M.  Buffon  aveva  indovinato,  e  che  M. 
Baumè  con  belle  efperienze  ha  illulfrato 
in  appreffo ,  cioè  che  l’ argilla  non  è  al¬ 
tro  fuorché  un  vetro  o  una  terra  vetrifi¬ 
cabile  eflremaroente  divifa,  e  legata  con 

una  certa  quantità  d  acido  vitriolico  .  Non 

\ 

e 

(*)-.Il  Sig.  Ferber  ha  pubblicato  in  ap- 
predo  una  feconda  volta  quella  ofFervazione 
nelle  dotte  fue  lettere  al  Sig.  de  Born  fui  la 
Storia  Naturale  dell’ I  tal ia  ,  Quelle  lettere  fo¬ 
no  fcritte  in  Tedefco  ,  e  Campate  in  Praga, 
nel  1773.  V  Aut . 
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è  che  quedi  Filofofi  abbian  creduto  ,  ne  io 
creda  che  quedi  fumi  volcanici  fian  la  fola 
cagione  produttrice  delle  argille .  Ma  que¬ 
lla  odervazione  ci  illumina  falla  loro  natu¬ 
ra  ,  ed  eftende  le  nodre  vide ,  dandoci  un 
nuovo  efempio  delle  forme  diverfe  per  cui 
l’Autore  della  Natura  fa  paffare  i  corpi  fuc- 
cedivamente  per  mantenere  ognora  un  giu¬ 
do  equilibrio  fra  le  parti  dell’ Uni verfo  « 

Mi  reda  a  parlarvi  dei  Volcaai  delio 
Stato  di  Venezia  e  a  rendervi  conto  del 
mio  palleggio  dell’  Alpi  pel  Tiralo  j  ma 
queda  lettera  è  già  sì  lunga  ,  che  farà 
meglio  il  riferbare  quelli  due  oggetti  per 
un’  altra . 

La  fcoperta  che  voi  m ^annunziate  fal¬ 
la  formazione  della  lava  bianca  è  certa¬ 
mente  curiofidima  ;  io  ho  pure  olfervato 
de’  vedigj  di  filtrazione,  e  di  lavoro  dell5 
acque  in  più  materie  volcaniche;  voi  ne  ve¬ 
drete  alcune  pruove  nella  mia  proflìma  let¬ 
tera  ,  e  vi  parlerò  eziandio  ,  come  bramate, 
delle  colonne  di  Bafalte ,  Sono  ec„ 

S. 
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METODO 

Ter  formare  una  Vernice  lucida ,  foltda  f 
e  fenza  odore  ,  che  jìendeft  con  facilita 
fui  ferro  lavorato  anche  colla  maggior 
finezza  y  e  lo  preferva  dalla  ruggine  * 

DEL  SIGNOR 

DE  LA  EOLIE 


Dell’  Accademia  di  Rouen  » 


PRr  defcrivere  il  procedo  da  me  tenu¬ 
to  nei  fare  la  Vernice  indicata  nei 
tìtolo,  comincierò  da  un  Epifodio  ;  faro 
anche  qualche  ragionamento  ;  mi  fi  per¬ 
doni  :  il  mio  fecreto  è  sì  poca  cofa  ,  che 
per  dargli  qualche  valore ,  bifogna  che 
mi  ftudii  d’  ornarlo  ,  almeno  provocando 
le  rifleffioni  de’  Filici . 

Avea  fovente  offervato ,  che  le  pietre 
chiamate  Diamanti  d’  Aleneon  fono  quali 
tutte  d’ un  giallo,  fporco  allorché  cavatili 

dalla 
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dalla  miniera.  Sapeva  pure  che  imbian- 
—  * 

cavanti  prima  di  farle  circolare  in  com¬ 
mercio  ;  ma  ignorava  per  quale  operazio¬ 
ne  ciò  facevafi  .  Fui  quindi  afficurato  ,  che 
tutto  il  midero  confideva  a  far  bollire 
que’  Diamanti  gialli  e  bruni  nel  fevo  , 
in  cui  acquidavano  così  una  trafparenza 
e  un  candore  lorprendente . 

Dubitai ,  Io  confetto  ,  deli’  efito  di 
queda  operazione:  didatti  qual  rapporto 
ehervi  mai  potea  tra  ’i  fevo ,  e  pietre  di 
tal  natura?  L’acido  animale,  comechè 
fviluppatidìmo  per  mezzo  del  fuoco  pote¬ 
va  egli  agire  fu  la  terra  vitrifkabiie  ?  per 
quali  regole  d’  affinità  ec.  ec.  ec.  Tutti 
quelli  ragionamenti  erano  confeguenti 
ai  principi  ;  ciò  non  oliarne  avendo  io 
per  maffima  di  non  tenere  per  impedìbile 
ciò  che  non  concepito,  e  meno  ancora 
ciò  che  non  ho  provato,  non  tardai  pun¬ 
to  a  mettere  fui  carbone  accefo  un  cro¬ 
cinolo  pieno  di  fevo  ;  v’  immerd  una  pie¬ 
tra  d "Alen^on  bruniffuua,  dopo  alcuni  mi¬ 


nuti 
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nuti  d’  ebullizione  la  ritirai  ,  e  fui  ben 
forprefo  in  vedere  ,  che  in  effetto  quella 
pietra  trafparentiffima  era  divenuta  ,  e 
candidiffìma . 

Maravigliato  di  quella  operazione , 
la  ricominciai,  aggiungendo  nel  crocinolo 
alcuni  pezzetti  di  felce  :  il  fevo  s’  accefe  , 
la  qual  cofa  non  fece  che  accelerare  1’  ebul¬ 
lizione  ;  quando  vidi ,  che  il  volume  del 
levo  era  diminuito  più  di  mezzo  ritirai  le 
mie  pietre  con  una  fpatola  di  ferro  ; 
ed  offervai  il  medefimo  fucceffo  fu  la 
pietra  d’  Alen^on  :  era  ,  come  la  pri¬ 
ma,  divenuta  bianca,  e  trafparente  ;  ma 
i  pezzetti  di  pietra-focaja  ,  che  pur  eranfi 
Imbiancati ,  aveano  acquiflato  un  bianco 
di  latte,  cioè  erano  divenuti  più  opachi , 
che  dianzi . 

Quell’  offervazione  mi  conduffe  ben 
tollo  alla  cagion  del  fenomeno.  Benché 
que’  pezzetti  di  pietra-focaja  delle ro  an¬ 
cora  delle  Icintille  ,  battendoli  coll’  accia¬ 
rino,  ben  ni  avvidi,  che  aveano  fubito 


un 
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un  principio  di  calcinazione.  Ne  inferii 
che  il  fuoco  folo  era  quello,  che  agiva 
fu  le  pietre  à'Alencon^  e  che  il  fevo  non 
era  punto  un  agente  neceflario  per  im- 
hiancarie  .  Per  afiicurarmene  mifi  in  un 
crociuolo  altre  pietre  d '  Alen^on  ^  fenza 
aggiugnervi  il  fevo  ;  e  quelle  imbianca¬ 
rono  al  fuoco  col  medefimo  fucceffo . 

Rifulta  da  ciò,  che  1’  azione  del 
fuoco,  al  grado  del  fevo  bollente,  è  ba¬ 
llante  a  dilatare  i  pori  delle  pietre  à'Alengon; 
e  ficcome  un  fluido  qualunque  giunto  ai 
grado  d’ ebullizione  non  rifcaldafi  maggior¬ 
mente,  non  arrifchiafi  punto,  che  i  Dia¬ 
manti  d 'Alengon  fi  calcinino ,  o  fi  fenda¬ 
no  ,  flando  in  un  bagno  di  fevo  bollente . 
L5  ufo  dei  fevo  in  tale  operazione  è  dun¬ 
que  utile  per  aver  il  grado  di  calor 
neceffario  all5  imbiancamento  di  quelle 
pietre  :  infatti  fe  effe  provaflero  un  gra¬ 
do  di  fuoco  maggiore,  calclnerebbonfi, 
non  potrebbono  più  tagliarli  e  farebbono, 
perdute . 


Veti- 
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Vanghiamo  ora  a  ciò  che  mi  ha  fatta 
conofcere  la  vernice  ,  che  annunzio .  Ave¬ 
va ,  ficcome  ho  detto  pocanzi  5  ritirate  le 
pietre  dal  bagno  dì  fevo  accefo ,  e  per¬ 
ciò  erami  fervito  d’  una  fpatola  di  fer¬ 
ro  :  poh ,  fenza  riflettervi  ,  ii  manico  di 
quella  fpatola  fu  un  capifuoco,  in  ma¬ 
niera  che  la  cima  della  lama,  coperta 
di  fevo  ,  trova  vali  efpofla  fui  carboni  ac- 
cefi  :  obliai  la  fpatola  in  tal  fituazione  per 
qualche  tempo  ,  e  quando  la  ritirai ,  ne  tro¬ 
vai  la  lama  coperta  d’ una  vernice  nera , 
lucida,  folidiflftma,  e  fenza  ii  menomo 
odore  ;  refifteva  ai  colpi  di  martello  fen¬ 
za  fcagliarfi  ,  e  non  era  fciolta  nè  dallo 
fpirito  di  vino ,  nè  dall’  effenza  di  tremen¬ 
tina  ,  nè  dagli  Alkaii  ,  o  da  altri  diflbl- 
venti . 

Immaginai  allora,  che  altri  olj  con¬ 
creti,  quale  per  efempio,  è  la  cera,  for¬ 
nire  egualmente  potelfero  la  vernice  me- 
defima:  per  farne  prova  prefi  una  piccola 
chiave  con  una  molletta  di  ferro  :  aven¬ 
dola 
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dola  ribaldata  Ja  ttrofìnai  con  un  pezzo 
di  candela  di  cera;  quindi  la  efpofi  a’ car¬ 
boni  ardenti  ,  girandola  frattanto  ,  perchè 
fentiOe  il  calore  da  ogni  Iato.  Quando 
cefsò  di  fumare  io  la  ritirai  ;  effa  era  già 
coperta  d’  una  folidiffima  vernice  :  la  ttro¬ 
fìnai  nuovamenre  con  cera ,  e  avendola 
pur  di  nuovo  prefentata  al  fuoco ,  fu  per¬ 
fettamente  inverniciata  ;  trattone  quel 
luogo,  ov’ io  la  tenea  colla  molletta; 
ma  avendo  poi  prefa  la  chiave  dall’altra 
parte,  e  rifatta  la  medefìma  operazione 
fui  fito  che  era  rimatto  fcoperto ,  la  ver¬ 
nice  fu  in  tutta  la  chiave  eguali fìima  . 

OSSERVAZIONI. 

L 

Se  per  avventura  nel  formarfi  la  ver¬ 
nice  ,  vi  retta  qualche  fcrepolo  a  cagione 
d’ un  grado  di  fuoco  troppo  vivo  ,  batta 
ttrofìnare  il  ferro,  rimettervi  della  cera, 
ribaldarla  nuovamente  ,  e  tutto  s5  aggua¬ 
glia  ,  e  fpianatt  naturalmente»  Notili  che 
V.  XX \  B  per 
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per  un  pezzo  di  ferro  di  tre  o  quattro 
pollici  5  ballano  cinque  o  fei  grani  di  cera. 

ir. 

Il  bianco  di  balena  ufato  in  luo¬ 
go  di  cera  forma  una  vernice  di  color 
di  bronzo  :  quella  è  meno  brillante  ;  ciò 
non  ottante  potrebbe  dare  un  bel  colore 
alle  ttofe  di  ferro,  che  da  qualche  tempo 
in  qua  fi  fabbricano  nel  Nord  ;  e  ficcome 
è  fottile  non  guaderebbe  il  difegno  delle 
ttofe ,  e  le  preferverebbe  dalla  ruggine  . 

I  IL 

E'certo  ,  che  gli  olj  divenuti  concreti 
per  mezzo  dell'  infiammazione ,  e  refi  atti 
a  leccarli ,  o  uniti  ad  altri  corpi,  produ¬ 
cono  vernici  fode  che  feccanfi  all’aria,  e 
ne’  forni ,  fenza  che  fiavi  necefiario  un 
gran  calore:  perciò  tali  vernici  s’applica¬ 
no  più  facilmente  delia  mia  fu  grolfi  uten- 
fili  di  ferro  ;  ma  il  metodo  da  me  indi¬ 
cato  è  comodo  per  inverniciare  pronta¬ 
mente,  e  con  facilità  de’  piccioli  lavori 
di  ferro ,  fenza  fare  un’  altra  vernice  , 

che 
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die  richiederebbe  maggior  tempo ,  e  fpe- 
fa  :  quett’  operazione  dimoierà  ,  che  tutte 
Je  vernici  fode  non  altro  fono ,  che  il  ri- 
fultato  d’  una  materia  cratta. ,  feccata  « 

IV. 

La  vernice  detta  bronco  è  ella  pure 
una  materia  crafìfa  feccata ,  ma  d’ uno 
firato  fottiliffimo  .  Tal  vernice  allora  è 
più  foda ,  quando  fi  fa  ttronnando  le  ugne 
di  bue  con  un  po’  d’olio  fu  un  ferro  caldo  . 
Or  ecco  una  fempliciffima  maniera  di 
dare  una  fimi!  vernice  al  ferro ,  che  non 
gli  dà ?  a  vero  dire,  molto  lucido  ,  ma 
che  può  eflere  utili iTima  ,  perchè  lo  difen¬ 
de  dalla  ruggine,  ed  è  praticabile  co’ 
grandi  pezzi  ,  quali  fono  i  ferramenti 
delle  navi.  Bada  farli  arroventare,  e 
quando  cominciano  ad  arrotare ,  immer¬ 
gerli  nell’  olio  di  lino  ,  o  in  altr’  olio 
qualunque  :  non  v’  è  punto  a  temere 
d’ efplofione  ;  anzi  la  fuperficie  dell’olio 
retta  placida,  e  non  fentefi  il  menomo 
rumore.  Quando  l’olio  s’ è  lafciato  bene 

B  2  fgoc- 
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sgocciolare  ,  e  ’i  ferro  è  ben  fecco ,  quel 
piccolo  firato  nero ,  che  rimane  aderente 
al  ferro  ,  bada  a  prefervarlo  dalla  ruggi¬ 
ne.  E'  indubitabile,  che  i  groffì  chiodi, 
o  altri  ferri ,  che  confìccanfi  nel  legno  , 
ove  fìano  così  preparati ,  conferverannofi 
lunghi  filmo  tempo  ;  e  quella  cautela  è  eden- 
ziale  per  le  barche,  le  quali  generalmen¬ 
te  fi  guadano,  e  vanno  in  pezzi  per  ef- 
ler  confumati  dalla  ruggine  que’  ferri  , 
che  interiormente  ne  tengono  unite  le 
parti . 

V. 

Siffatta  maniera  d’  inverniciare  è  mol¬ 
to  economica,  poiché  febbene  moli’ olio 
debba  effervi  per  immergervi  de’  grodl 
pezzi  di  ferro,  pur  poco  fe  ne  confuma  ; 
a  tal  che  dieci  libbre  d’olio  badano  per 
tutti  i  ferri  di  qualunque  groffo  va¬ 
scello. 

j QUESTIONI  TEORETICHE . 

Qual’ è  dunque  la  natura  di  queda 


ma- 
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materia  Graffa  diffeccata  ?  Qual’ è  la  natu¬ 
ra  di  quella  vernice ,  che  flendefi  fu  uti 
pezzo  di  ferro  di  quattro  o  cinque  polli¬ 
ci,  pel  folo  diffeccamento  di  tre  o  quat¬ 
tro  gocce  di  cera? 

Quella  vernice  è  ella  un  corpo  refi» 
nofo?  No,  perchè  un  corpo  relìnofo  fa¬ 
rebbe  diffolubile  nello  fpirito  di  vino,  in 
cui  quella  vernice  non  foffre  la  menoma 
alterazione . 

E'  ella  un  corpo  di  carbone  ?  Nem¬ 
meno  ,  poiché  lafciando  per  lungo  tempo  la 
cima  d’ un  pezzo  di  ferro  inverniciato  fulia 
fiamma  d’ una  candela ,  ben  lungi  dall5 
incenerirfi ,  non  perde  punto  del  fuo  lulfro  » 

Che  è  dunque  quella  vernice?  Non 
farebb’ ella  una  terra  effremamente  fina, 
che  fi  precipita  fui  ferro  in  tempo  della 
rarefazione  del  fluido  ,  e  che  vi  fi  unifce 
efattamente  in  ragione  della  fua  finezza  9 
e  della  piccola  quantità  d’  interffizj ,  che 
lafcian  meno  paffaggio  all’aria  ?  Quella  ra¬ 
gione  mi  pare  affai  confeguente,  iol’adot- 

B  3  to  * 
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t0  j  ma  non  pretendo  dar  legge  ali’  opi¬ 
nione  altrui . 

Si  fa  che  la  cera  contiene  una  gran 
quantità  di  flogido .  Non  è  egli  verofi- 
inile  che  una  gran  porzione  di  quello  do¬ 
li)^0  redi  nella  vernice  nel  tempo  del 
didecca  mento  . 

Ma  quedo  flogido  redato  nella  ver¬ 
nice  5  non  edendo  più  infiammabile,  è 
egli  allora  delia  medefima  natura,  che 
dianzi  ? 

Nel  libro  intitolato  11  Filofofo  fenzct 
pretensione ,  leggefi  al  Gap.  VIU.  edere 
il  flogido  un  unione  di  piccole  molecole 
terree,  fommamente  rotondate ,  che  agi- 
tano  la  luce,  e  cagionano  ciò  che  dicefi 
infiammazione.  Vi  fi  legge  eziandio ,  che 
pedono  quede  piccole  molecole,  perdendo 
la  loro  forma  sferica,  non  più  agitar  la 
luce  colla  deda  vivacità ,  e  condenfarfi 
L  eiperienza  della  nodra  vernice  non  con¬ 
corre  ella  a  fervire  di  fondamento  a  qued’ 
ipotefi  ? 


Io 
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Io  nulla  decido ,  ina  il  confettò  , 
avrò  per  quetta  definizione  del  flogifio 
una  forte  inclinazione,  fino  a  che  una 
definizione  migliore  non  mi  fi  prefenti  9 

A. 
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LETTERA 

Del  Signor 

D  ALESSANDRO  VOLTA 

Al  Signor 

GIUSEPPE  KLINKOSCH 

,R*  Configli  ere  3  Pubblico  e  Primario 
Prof  e  fiore  di  Anatomia  nell ’  Univerfità 
di  P  rag  a ,  e  Membro  della  Reale 
Società  delle  Scienze  di  Gottinga  * 

Maggio  1776. 


ITO  ricevuto  alcune  fettimane  fono 
fotto  coperta  a  me  diretta  y  e  mar¬ 
cata  dell’  officio  di  Praga  uno  Scritto  te- 
cSefco,  che  tratta  in  parte  del  mio  Elettrofori 

ter~ 
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perpetuo  (a) .  Siccome  ho  fermo  nell’opi¬ 
nione,  eflere  l’autor  medefimo  ,  che  ab¬ 
bia  voluto  obbligarmi  coll’  inviare  a  me 
quella  operetta  ;  così  mi  credo  permeilo 
di  trafmettergli  io  pure  alcuni  fogli  ita¬ 
liani  da  me  pubblicati  Tanno  fcorfo  in 
un’Opera  periodica  ( b )  concernenti  il  me¬ 
defimo  Elettroforo .  Non  fenza  difficoltà 

ho 


(a)  Il  titolo  di  quello  fcritto  è  il  Te¬ 
gnente  zz  Schreiben  den  thienfchen  Mrigne- 
ri  fin  us  ,  und  die  fich  felbft  wieder  erfetzende 
eletrifche  Krafc  betreiend  ,  von  Jofeph  Thad. 
KlmkoTch  K.  K.  Ratb,.  ec.  an  Herrn  Franz 
Crafen  von  Kimky  M&lthefer  Ritter  ,  K.  K, 
Kammerer  9  und  Genera!  feld  wachtmeifter . 
Prag.  177 6.  zz,  cio£  :  Lettera  concernente 
il  Magnetifmo  animale  ,  e  la  per  feTrefra  ri- 
mertentefi  Elettricità, di  Giufeppe  Tad.  Klin- 
tofch  Cordigliere  ec.  al  Sig.  Conte  Fran- 
cefco  Kinsky  Cavaliere  di  Malta,  Marefcral- 
lo  di  Campo  ec. 

(b)  Si  accenna  quella  Scelta  cPOpufcoli  cca 

B  5 
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Iio  io  potuto  intendere,  Signore ,  cotelo 
volito  tedefco,  attefa  la  poca  cognizione, 
che  ho-' di  cotal  lingua;  di  che  mi  duole 
pur  affai  .  Se  voi  trovale  mai  la  mede- 
ima  difficoltà;  rifpetto  al  mio  Italiano  , 
(farebbero  tra  di  noi  le  cole  pari .  Se  non 
che  io  voglio  pur  procurare  di  rendermi 
o  più  fcufabile,  o  ben  anche  più  bene¬ 
merito  di  voi,  accompagnando  i  fogli  i ria¬ 
pre  ffi  con  alcuna  cofa  fcritta  di  mia  ma¬ 
no,  e  alla  meglio  che  mi  verrà  fatto  in 
una  lingua ,  che  non  è  nè  la  volra  nè  la 
mia  ,  ma  che  faravvi  fenza  dubbio  più  fa¬ 
migliare  che  l'italiana  (*) . 

Non  mi  forprende  punto ,  Signore , 
che  voi  limiate  dover  diffalcar  molto  da 
quel  merito  e  vanto  dell’  Elettroforo ,  che 
il  volgo  de’  Filici ,  ficco  me  voi  dite,  trop¬ 
po  precipitofamente  gli  ha  accordato  . 
L’ammirazione,  che  molti  ne  prefero  ha 
oltrepaffato  e  quello  eh’  io  poteva  a  buon 

dritto 

(*)  La  preferite  lettera  fu  dall5  Autore 
fcritta  in  Fraoccfe . 
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dritto  pretendere,  e  ciò  che  avrei  mai 
potuto  fperare  .  Si  è  tenuto  in  conto 
di  lina  (coperta  mia  propria  quello  ,  eh’  io 
fui  ben  lontano  dall’ attribuirmi ,  vai  a 
dire  un  nuovo  genere  di  Elettricità  ,  olfia 
una  nuova  maniera  di  eccitarla  .  Si  può 
veci  ere  per  altro,  eh’  io  faceva  intendere 
affai  chiaro  col  primo  annunzio  che  ufci 
del  mio  nuovo  apparecchio  nella  Scelta 
a  Opufcoll  di  Milano  per  il  mefe  d’ Ago- 
fio  ( a ) ,  e  più  apertamente  ancora  col¬ 
la  lettera  ai  Dr.  Prìeflley  in  data  de 
io.  Giugno  ,  pubblicata  in  approdo  nella 
medefima  Scelta  ( b )  ,  eh’  io  non  avea  fat¬ 
to  altro  più ,  che  tener  dietro  ,  e  dar 
rifalto  a  un  ramo  di  Elettricità,  che  già 
era  noto  fotto  il  nome  di  Elettricità  Vin¬ 
dice .  Tanto  non  vien  egli  indicato  dai 
termini  {leffì,  onde  ho  cognominata  l’e¬ 
lettricità  del  mio  apparato  Vindice  Indefi¬ 
ciente  ?  Ma  poi  anche  in  termini  più  for- 

B  6  mali 

~a)  Voi.  V  I  nTpagrr27r  e  Teg.  ” 

GO  Voi.  IX.  pag.  pi.  e  Voi.  X.  pag.  84.  e  Co, 
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mali  mi  efprimeva  nella  fuccennata  let¬ 
tera  a  Prieflley  :  bada  vederne  il  fecondo 
paragrafo ,  ove  ,  dopo  avergli  detto ,  che 
i  fatti  eh’  io  era  per  riferire  appartengo¬ 
no  all’  Elettricità  Vindice  ;  e  che  egli  da 
ciò  immaginerebbe  tofto  ,  che  fi  tratta 
dì  una  laflra  ifolame  vejlita  e  /nudata  a 
vicenda  della  fua  armatura  ,  vengo  a  fpie- 
gare  in  qual  maniera  fono  riufeito  coll* 
ajuto  d’un*  armatura  più  conveniente,  e 
col  furrogare  alle  confuete  ladre  di  cri- 
dallo  altre  di  refìnofa  materia  a  rendere 
coteda  elettricità  di  una  forza  dupenda  , 
e  di  una  durevolezza  ancor  più  maravi- 
gliofa . 

Ma  non  folamente  ho  io  fatta  men¬ 
zione  dell*  Elettricità  Vmdtce  nei  modo 
che  fi  è  veduto  :  ho  parlato  eziandio  del¬ 
la  teoria  di  effe  5  e  fatto  capo  delle  fue 
leggi  come  di  già  dabiiite.  Ho  detto  in 
un  luogo  r  ficeome  richiede  la  teorìa  dell * 
Elettricità  Vindice  :  fui  fine  poi  della  let¬ 
ta  mi  trattengo  a  parlare  d’una  contra¬ 
rietà 
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rietà  di  fentimenti  tra  me  e  il  Padre  Bec¬ 
carla  fui  conto  dell’  elettricità  dell’  armi- 
tura  in  virtù  della  /carica ,  e  per  l’  atto 
dello  fnudamento  ;  e  mi  argomento  di 
comprovare  con  nuovi  fatti  quella  mia 
opinione  avanzata  già  in  una  lettera  la¬ 
tina  al  mede  fi  tuo  Padre  Beccarla  rmpreflà 
fin  dall’anno  1 769.  (* *),  nella  quale  mol¬ 
to  mi  occupava  a  fviluppare  coteflo  prin¬ 
cipio  dell’  Elettricità  Vindice . 

Egli  è  dunque  fuor  d’ogni  dubbio  e 
contrailo  ,  eh’  io  era  ben  lungi  dal  pre¬ 
tendere  alla;  feoperta  della  fovente  men¬ 
zionata  Elettricità  Vindice ,  od  a  quelle 
fue  leggi  già  conofciute  e  (labili re ;  come- 
chè  io  volgerti  in  mente  già  da  gran  tem¬ 
po,  ed  or  più  di  propofito  mi  (Indir  di 
riformarne  alcuna ,  anzi  pure  un  de’ preci¬ 
pui  capì  della  teoria .  Che  fe  poi  alcuni 
come  voi  dite ,  mi  hanno  gratuitamente 
attribuito  un  merito  e  una  lode,  che  per 

noi- 

,  -  -  -  ■■  . . . . . .  ■ 

(*)  Di  vi  attrattiva  igni:  elettrici  ite 

phccnomenis  inde  pendentibus . 
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nulla  ragione*  mi  fi  devono ,  e  contro  cui 
lo  proteso,  a  chi  dovraflene  far  carico? 
a  me  non  già.,  D1  uopo  è  però  convenire  , 
che  molte  perfone  dovettero  formare  ap¬ 
punto  quel  giudizio,  che  ne  formarono, 
attefochè  le  fperienze  dell’  Elettricità  Vìn¬ 
dice  lungi  ben  erano  dall’ effer  famigliari  : 
infatti  il  numero  di  coloro,  che  aveanle 
vide  non  è  già  grande,  e  affai  più  fcarfo 
fi  troverà  di  chi  le  avelie  da  fe  dello  efe- 
guite  compitamente  fopra  le  ’confuete  la¬ 
dre  di  vetro  ;  non_  effendo  il  riufcir  di 
quella  maniera  sì  agevole ,  bensì  -frutto 
di  fomma  diligenza  e  deprezza,  concedo 
foltanto  alla  mano  de’ piu  efperimentati  . 
Ora  todochè  comparve  il  mio  apparato, 
i  di  lui  effetti  tanto  più  grandi  e  forpren- 
denti ,  quanto  facili  ad  ottenerli,  dovettero 
colpire  e  fermar  gli  occhi  di  tutti:  il  no¬ 
me  imponente  di  Elettroforo  Perpetuo  con¬ 
coide  pur  anche  a  far  credere  quella  fpe- 
cie  di  dordimento  ;  infine  V  amore  del 
nuovo  e  del  maravigliofo  indulfe  a  cre¬ 
dere  , 
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dere,  che  tutto  lo  folle,  di  forte  che  ac¬ 
coppiando  all1  invenzione  del  nome  e  dell* 
apparato  quella  puranco  del  genere  di  elet¬ 
tricità,  venne  così  indidintamente  attri¬ 
buita  ogni  cofa  al  medefrmo  autore. 

Giudo  è  bene  ,  che  per  rivendicare 
il  merito  a  chi  è  dovuto  ,  io  venga  fpo- 
gliato  di  quello  che  mal  mi  conviene  ; 
ed  io  con  pieno  animo  acconfento  a  que¬ 
llo  ,  e  mi  fo  follecito  ancora  di  contri¬ 
buirvi.  Guardimi  pertanto  il  Ci  elo ,  ch’io 
muova  lamento  contro  di  voi,  Signore, 
perchè  imprefo  abbiate  di  farlo  ;  debbo, 
e  voglio  anzi  iapervene  grado  :  fole  mi 
credo  permeilo  di  porvi  fott1  occhio  che 
non  li  fon  fatte  da  voi  le  parti  in  tutto 
giude  ,  perciocché  attribuito  avete  al  Padre 
Bepcaria  ben  più  di  quello ,  che  non  gli 
fi  compete,  ponendo  V  Elettricità  Vindice 
in  vida  di  feoperta  tutta  fua .  Epino  die¬ 
tro  il  celebre  fperimento  de1  Gefuiti  di 
Pekino  (*) ,  Symmer  con  le  fue  calze  di 

fera , 


(*)  Comment.  Petrop.  1755. 
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feta  (a) ,  Cigna  con  una  ferie  di  fper  lenze 
analoghe  prodigiofamente  combinate  e  va¬ 
riate,  e  in  gran  parte  nuove  (b)  hanno 
aperta  quella  bella  camera ,  nella  quale 
entrato  il  Padre  Beccarla  vi  ha  fatto  di 
vero  i  più  gran  progredì-,  giugnendo  a  (la¬ 
bi-lire- dette  leggi  femplici  e  luniinofe.  Par¬ 
lo  di  alcune  di  quelle  leggi  odia  canoni  , 
non  già  di  tutte  e  nuilamente  delle  fue 
Teorie,  cui  ho  avuto  Tempre  in  mira  di 
oppugnare  rifpetto  ad  uno  de’  precipui  capi 
(  ciò  che  anche  mi  provai  di  fare  nella 
lettera  latina  menzionata  ) ,  e  cui  mi  ap¬ 
plico  prefentemente  più  di  proposto  a  ri¬ 
formare  ,  come  già  accennai . 

Ritornando  ora  al  mio  apparato,  mi 
pare  aver  lafciato  abbadanza  intendere, 
che  io  ne  riduco  tuttala  novità,  per  quan¬ 
to  è  della  fua  codruzione,  alla  miglior  fog¬ 
gia  d’  armatura  ,  ed  alio  /irato  refinofo  fo~ 
(limito  alla  ladra  di  vetro  ;  quanto  poi 

da 

(a)  Tranfaél.  PhiJof.  1 7 5 p . 

(b)  Mifccl.  Taurin.  1765. 


< 
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fa  degli  effetti ,  all’  intenfttà  collante  dei 
fegni  elettrici ,  e  vera  perennità  di  efìi  : 
ciò  che  vale  ad  efprimere  per  fé  folo  il 
nome  di  Elettroforo  Perpetuo,  Non  deggio 
però  diffìmulare  le  oppofizioni ,  che  in¬ 
torno  a  ciò  fo  eflfermi  (late  fatte  ;  e  fono  : 
che  la  difpofizione  propria  dei  corpi  refi- 
noli  ben  piò  che  del  vetro  a  ritenere  i’e- 
lettricità ,  è  (lata  offervata ,  e  conofciuta 
gran  tempo  prima  di  me  da  Grey  y  Du-fay, 
Epino  ec.  :  che  quell5  ultimo  inoltre  ia 
compagnia  di  Wtlke  ci  avea  dato  l’efempio 
d’  un  vero  Elettroforo  con  quel  belli  (limo 
efperimento  delio  zolfo  fufo  in  una  coppa 
di  metallo,  ond’egli  traeva  i  fegni  elet¬ 
trici  sì  dal  recipiente,  come  dal  corpo  di 
zolfo,  ogni  volta  che  ne  li  difgiungeva: 
e  ciò  anche  dopo  fettimane  e  meli . 

Nulla  io  ho  a  ridire  riguardo  a  que¬ 
lla  anteriorità  di  tempo  ;  ciò  che  poffo  af- 
fìcurare  fi  è  ?  che  non  fon  già  io  partito 
dalle  fperienze  di  Wllke  o  d’  Epino  (delle 
quali  non  era  ne  tn  manco  informato  )  per 
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giugnere  alla  corruzione  cfel  mio  appa¬ 
rato  j  bensì  partii  da  quelle,  che  fi  facea- 
no  comunemente  per  la  Vindice  Elettricità 
fervendoli  di  lamine  di  vetro:  qui  vera¬ 
mente  io  feguiva  le  fperienze  di  Beccaria 
ad  oggetto  di  confutare ,  come  ho  l'opra 
indicato ,  un  fondamento  della  fua  teoria  ■> 
.€  così  dietro  ai  miei  principi  fui  condotto 
primieramente  a  dar  una  forma  più  con¬ 
venevole  al V  armatura  y  onde  ottenere  va¬ 
lida  e  intiera  forza  di  elettricità  (*),  e 

ben 


(*)  11  P.  Beccaria  nella  grande  fua  Ope¬ 
ra  dell *  Elettrici  fmo  Artificiale  1772.  n.  953. 
propone  le  fequenti  quidioni.  ,,  I.  Quando 
5,  ftropiccio  un  naftro  fopra  di  un  piano  , 
55  e  dopo  lo  dropicciaroento  gli  re  da  ade- 
35  rente  5  ritiene  egli  in  tale  dato  r  elettri- 
,,  cita  fua  ,  ovvero  la  fmarrifce  in  efTo  ,  e 
,5  non  ritiene  che  la  difpofizione  di  ripigi iar- 
la  quando  ne  e  difgiunto  ?  II.  Quando 
??  il  nadro  bianco  ,  o  nero  per  l’attuale  eler- 
iricità  contraria  >  cui  hanno  ,  volano  ad 

„  unirli 


bea  tofta  a 
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foftituire  le  refine  al 
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vetro  , 


acciò 


jj  unirli  l’uno  all’altro,  o  quando  uno  di 
effi  vola  ad  unirli  alla  tavola  ,  al  muro  ec. , 
)>  ritengono  e!fì  in  tale  (dato  di  adefìone  le 
attuali  loro  elettricità  ,  ovvero  vogliamo 
,,  dire,  che  le  fmarrifcano,  e  che  non  ri- 
,,  tengano  che  la  difpofizione  di  racquiftar- 
,>  la  nell’  attuale  difgiungimento  ?  “  Pro¬ 
ficue  n.  <?54.  „  Pare  ,  che  fi  a  fi  opinato  , 

,,  che  gli  ifolanti  elettrizzati  condotti  a!  dee- 
to  flato  di  adefìone  ritengano  le  attuali 
„  loro  elettricità  ;  e  ognuno  ha  dovuto  tan- 
„  to  più  facilmente  condifcendere  a  tale 
„  opinione,  quantochè  la  particolare  adefio- 
,,  ne  non  inforge  tra  un  corpo  ifolante  ,  e 
„  un  altro  ifolante  ,  o  tra  un  corpo  ifolan- 
„  te,  e  uno  deferente  ,  fe  non  in  quanto 
„  gl’ ifolanti  fono  attualmente  elettrizzati; 
„  fioche  la  adefione  particolare  permanente 
3>  Par«  un  indicio  della  permanente  elettri¬ 
ci  cita.  Oltreché  la  elettricità  ,  che  fi  ofTerva 
di  «uovo  dopo  il  difgiungimento,  pare,  fe 
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acciò  mi  fi  manteneffero  piò  durevoli  1 

fegoi  ; 


JL 


età 


3,  non  0  facciano  altre  confiderazioni ,  che 
ne  addimandi  la  permanenza  nello  fiato 
3,  di  adefione  . 

Quelle  infatti  fono  le  ragioni  eh’  io 
avea  efpofie  e  incalzate  nella  già  nominata 
difiertazione  De  vi  attrattiva  ignis  elettri- 
et  per  foftenere  la  permanenza  d’ una  de- 
fe  di  elettricità  ne’  coibenti  nello  fiato  di 
adefione  ,  e  confeguentemente  nelle  lafire 
dopo  la  [carica  :  alle  quali  ragioni  aggio 
gneva  pur  quella  della  difficoltà  e  lentezza 
di  moto,  con  cui  ,  febbetie  sbilanciato  en¬ 
tra  o  forte  il  fluido  elettrico  ne’  derti  corpi 
coibenti,  per  condurti  al  naturale  equilibrio  ; 
a  cui  perciò  non  può  giugnere,  che  dopo 
lungo  tratto  di  tempo.  11  P.  Beccaria  non 
ha  creduto  per  tante  ragioni  addotte  dover 
recedere  dalla  opinion  fua ,  ma  contrappo¬ 
nendone  altre  a  fuo  giudizio  di  maggior  pe¬ 
lo  ,  che  vien  efponendo  dal  n.  955.  al  póo. 
ha  conchiufa  novellamente  :  „  I.  Che  gli 

ifa- 


33. 
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fegni  ;  richiamandomi  allora  come  io  mi 

era 


„  ifolanti  elettrizzati  nel  pattare  allo  flato 
»  di  adefione  fmarrifcono  P  attuale  loro  elet- 
,,  t rici tà  .  II.  E  che  nell’ atto  del  difgiun- 
gimento  ia  ripigliano  “  .  Ora  (Indiandomi 
io  di  ribattere  quette  Tue  ragioni,  mi  fer¬ 
mai  fingolarmente  intorno  alla  prima  ,  la 
vifoluzion  delia  quale  credetti  badar  potette 
a  decider  la  aueftione  .  Ecco  come  da  lui 
tt  propone.  ,,  Primamente  io  ottervo,  che 
5,  nell5  atto  che  ai  bujo  difgiungo  un  naffro 
„  da  un  tavolino  ,  fopra  cui  Io  ho  ftropic- 
„  ciato  ,  ne’  faccettivi  luoghi  dei  progredivo 
„  difgiungimenro  appare  un  folco  di  luce  , 
in  confeguenza  del  quale  ogni  parte  ulti- 
»  mamente  difgiunta  dà  già  i  convenienti 
„  fegni  di  elettricità  a  differenza  della  parte  , 
„  che  retta  ancora  aderente  ,  la  quale  ,  titi- 
„  tantoché  refta  aderente ,  non  dà  niunittimo 
„  fegno  .  Epperb  il  detto  folco,  cui  ho  of- 
,,  fervalo  anche  ne’  fuccettìvi  difgiungimenti, 
h  a  me  vale  di  prova  (ignittcantiffima  della 
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era  già  aflìcurato  delia  difpofizione  /ingo¬ 
ia- 


• 

5,  elettricità  ,  che  il  naflro  dopo  lo  firopic- 
5,  ciamento  aveva  difmefia  nel  deferente  pia- 
„  no,  e  che  nell’atto  dello  Oropicciamento 
(deve  dir  difgiungimento  )  Ha  ripigliando  u  * 
Egli  opina  adunque  (facciam  il  cafo  p>ù  de¬ 
terminato  ,  ed  efperimentiamo  fopra  un  qua. 
dro  di  vetro  ;  giacchexconviene  egli  nello  (la¬ 
bi  lire  n.  PÓ4.  „  Che  la  legge  della  elettri» 
„  cita  vindice  nelle  lamine  ifolanti  compatte, 
5,  v.  g.  nelle  ladre  di  cri  dallo ,  generalmen- 
5,  tee  la  (leda ,  che  la  legge  delia  elettricità 
„  vindice  ne’  corpi  ifolanti  rari,  v.  g.  ne* 
„  naflri  “  )  ,  che  quando  la  faccia  del  vetro 
è  elettrica  in  piu,  e  le  fi  applica  la  fua  ve- 
jìe  ,  offìa  una  fotti!  lamina  metallica  ,  vi 
deponga  realmente  tutta  la  fua  elettricità  , 
cioè  il  fuoco  ridondante  ,  che  poi  venga  a 
ripigliare  dalla  vede  medefima  nell’  atto 
del  difgiungimento;  in  confeguenza  ,  che 
i  tratti  di  luce,  che  ne  fpuntano,  feguano 
lo  /commento  dei  fluido  elettrico  dalla  det¬ 


ta 
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lare ,  eh’  hanno  quelli  corpi  di  confervare 

re¬ 


ta  vejìe  alla  faccia  dei  vetro  fnudata  .  Non 
poteva  egli  altrimenti  conchiudere  ne5  Tuoi 
principi  :  io  conchiuder  doveva  1’  oppofito 
ne  miei  .  Stabilendo  io  ,  che  la  faccia  ifo- 
lanre  del  vetro  febben  applicata  alla  lami¬ 
na  metallica  non  deponga  già  tutto  il  fuo¬ 
co  ridondante,  ma  ne  ritenga  buona  parte  ; 
che  perciò  miri  a  fcacciare  altrettanto  di 
nativo  dalla  deda  lamina  ,  onde  ottenere  , 
in  luogo  del  vero  ed  affoluto  equilibrio 
(che  non  le  fi  dà  per  l’impedito  moto  del 
fluido  incappato  dirò  così  nelle  parti  del  ve¬ 
tro  medehmo  )  un  fupplemento  a  quello  , 
0,  come  amerei  chiamarlo,  un  equilibrio  di 
compenfo ;  che  indi  nafea  la  adefione  della 
vede  colla  faccia  del  vetro,  l’azione  tutta 
rivolta  indentro,  e  la  ninna  apparenza  de' 
legni  al  di  fuori  ec.  ;  che  in  una  parola  , 
divenga  la  vede  elettrica  per  difetto ,  men¬ 
tre  la  faccia  del  vetro  perfevera  ad  effe  rio 
per  ecceffo  ì  ftandofi  unite:  dabilendo,  dico, 

tali 
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tenacemente  F  elettricità  imprefia  ;  e  ri¬ 
vol¬ 


tali  principi  ne  veniva  in  feguiro  ,  che  la 
luce,  che  appare  per  lo  fondamento ,  debba 
edere  luce  del  fluido  che  fcorre  dal  vetro 
elettrico  in  piu  alla  lamina  elettrica  in  meno* 
In  mio  fenfo  adunque  que5  difcorrimenti  di 
luce  non  dinotano  F  elettricità  ,  che  eftima 
già,  venga  di  bel  nuovo  ad  indurli  ;  ma 
fibbene  la  permanente  ed  attuale  nella  fac¬ 
cia  del  vetro  con  la  contraria  nella  velie  3 
che  frappa  in  parte  e  fi  diflipa  . 

Fra  quelle  contrarietà  il  fatto  Templi- 
cernente  dovea  decidere  ;  e  ben  mi  parve  , 
che  il  fole  contemplar  attentamente  la  for¬ 
ma  ,  che  veflon  que5  tratti  di  luce  ballar 
potette  a  por  la  cofa  in  chiaro  .  Oflervai 
di ffatto  ,  che  caricata  una  ladra  di  vetro  , 
e  fcaricatala ,  nell’  atto  indi  di  alzar  eoa 
fili  di  feta  la  laminetta  metallica ,  che  vedi- 
va  la  faccia  ridondante ,  i  piccoli  getti  di 
luce  non  avevan  più  la  figura  di  fiocchi 
fpandentifi  dalla  lamina  al  vetro  (come  ef¬ 
fe* 
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volgendo  pure  in  mente  le  idee,  onde  10 

mi 


Ter  dovrebbono  nella  fuppofizione  del  P.  Bec- 
caria),  ma  quella  anzi  di  luce  affluente  al¬ 
la  ftefla  verte  ,  con  apparire  più  che  altrove 
dirtintirtìme  le  fiellette  agli  orli ,  e  lùgli  an-* 
goli  di  erta .  11  contrario  accadeva  fnudando 
l’altra  faccia  deficiente  del  vetro  :  la  foglietta 
metallica  divenuta  nella  (carica, fecondo  i  miei 
principi,  elettrica  in  piu  tortochè  alzava!! 
fpandeva  dattorno  belliffìmi  fiocchi .  Fui  dun¬ 
que  Acaro  non  per  confeguenza  folo  de5  medi¬ 
tati  principi,  ma  per  dirette  ofìervazioni ,  e 
prove  di  fatto,  che  la  faccia  della  lartra  ali’ 
atto 'dello  fnudamemo  non  ripigliava  il  fuo 
primo  fuoco  ridondante  a  fpcfè  dirò  così  della 
velie  ,  che  anzi  quella  ne  tirava  a  fe  per  rifarli 
d5  un  già  fofferto  fpogliamenro  (  il  contrario 
s’intenda  nello  fnudamento  della  faccia  difet¬ 
tiva  )  :  che  dunque  la  luce  trailo  difgiungi- 
mento  mirava  non  già  ad  indurre  elettricità 
in  ambedue  ,  bensì  a  diflipar  la  efirtente  ,  fe™ 
gnatamente  quella  della  verte  „  Allora  con» 
V.  XX .  C  »  chiù  lì , 


Volta 

ini  era  argomentato  di  fpiegare  quefta  le¬ 
na- 


chiufi  ,  che  ove  trovaflì  mezzo  dì  foftbcare, 
od  impedir  in  molta  parte  quefta  luce ,  che 
vuol  dire  un  cotal  difperdimemo  di  elettri¬ 
cità  ,  ottenuta  l’avrei  più  vigorofa  nella 
vette  feparata,  e  di  tanto  appunto  più  vi- 
gorofa,  quanto  a  minor  efFufione  di  luce 
folle  lafciato  luogo  .  II  mezzo  mi  fuggeiì 
ben  tetto,  come  era  ovvio:  fi  trattava  di 
fcanfar  ogni  angolo  nell’armatura,  offendo 
dagli  angoli  ,  e  dalie  punte  fingolarmente  , 
che  fcappa  l’ elettricità  :  tanto  ho  io  prati¬ 
cato  ,  furrogando  alle  fottili  lamine  metal¬ 
liche  per  armatura  quella  foggia  di  feudo 
convenientemente  grotto  ,  ben  mondato  ,  e 
forbito  . 

Or  P  evento  rifpondendo  per  intiero 
all’  alpettazione  ,  nuovamente  e  invincibil¬ 
mente  confermo  la  opinion  mia  :  che  l’atto 
delio  fondamento  non  va  inducendo  elettri» 
cità  ,  piuttofto  ne  eccita  a  difftparfi  ;  che  in 
confeguenza  quella  ,  che  moftrano  rifpet- 
tivameme  contraria  la  faccia  ifolante ,  e 

Par- 
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nacità  medefima  in  una  lettera  al  Dr.  Prie- 
/lley  fin  dal  Maggio  del  1772*  (-*)* 

Del 


Parmatura  feparare  ,  1’  aveano  già  prima 
ftando  unite  *,  che  finalmente  nell’  ifolante 
e  parte  della  (leda  ,  e  propria  Tua  elettrici¬ 
tà  ,  di  quella  cioè  ,  che  regnava  prima 
della  (carica  (  onde  pare  ,  che  converrebbe 
di  chiamarla  col  termine  piano  di  perma¬ 
nente  ,  anziché  con  quello  pih  fpeciofo  che 
proprio  di  vìndice  )  ;  nell’  armatura  fi  è 
l’elettricità  contraria  indotta  mercè  il  tocca¬ 
mente  o  [carica  ,  per  1’  azione  appunto  di 
quella  permanente  intefa  a  portare  tal  fatta 
di  equilibrio,  che  fon  venuto  a  diftinguer 
col  nome  di  equilibrio  per  compenfo  .  Ma 
non  è  qui  luogo  di  fiendermi  intorno  a 
quefìo  fecondiamo  principio ,  che  abbrac¬ 
cia  quello  delle  atmosfere  elettriche  ,  anzi  è 
lo  ftefto  in  fondo,  e  che  verrò  ampiamente 
fvolgendo  e  confermando  nella  Memoria 
già  da  qualche  tempo  promeffa  . 

(*)  ,,  Un  corpo  (diceva  io),  che  lo 
■>>,  firofinamento  ha  refo  elettrico  ,  è  un  cor- 

€  2  DO  5 
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Del  rimanente  pare  non  fi  pofìTano 
snetter  in  confronto  i  piccoli  faggi  di  Epì - 

no 


25  po ,  in  cui  la  dofe  di  fuoco  elettrico  \ 
35  alterata  ,  e  che  fi  sforza  continuamente 
35  di  rifiabilirfi.  Si  conviene  generalmente, 
9,  che  quefto  sforzo  fia  corri  fpondente  alla 
5,  quantità  di  fuoco  tolto  od  accrefciuto; 
5,  ma  io  vado  più  innanzi ,  e  fofieng©  aver 
•3)  altresì  un  rapporto  colla  coRituzione  del 
corpo  medefimo.  E  non  fi  ha  egli  fon- 
3,  damemo  di  fupporre,  che  quanto  più  un 
corpo  avrà  di  elaterio ,  di  folidità ,  che  è 
S)  quanto  dire  più  parti  riunite  ,  le  quali 

2,  reagivano  contro  un  dato  grado  di  elet- 
„  tricità  ,  tanto  più  prefio  giugnerà  a  fcuo- 

3,  terla  di  dodo  ,  e  a  ìiberarfene  ?  In  quefia 

2,  fuppofizione  ,  e  per  tal  verfo  ben  fi  vedes 

3,  che  il  vetro  la  vince  fopra  ogns  altro 
3,  corpo  elettrico  ,  come  refine  ,  legno  lofio 
35  (  di  cui  ora  parliamo  )  feta  ec.  .  .  .  0 
5,  Lo  sforzo  3  che  fa  il  vetro  per  vomitar 
3,  in  fieno  del  conduttore  il  fuoco ,  onde 
n  tende  a  disfarfi  e  il  più  vivo  ed  ener» 
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no  e  di  fVilke  fopra  Io  zolfo  ,  e  altre  re=~ 
fine  fufe,  coi  mio  Elettroforo  per  conto 

del- , 


ìì  gico  ....  per  breve  che  fi  a  il  tempo 
„  in  cui  fla  a  fronte  del  Conduttore  ,  trop- 
,,  po  v’incalza  di  fcaricarfi  di  quello  fuo» 
„  co  ,  per  non  ifgorgarne  una  quantità 

„  confiderabile . La  quantità  del 

3,  fuoco  porto  in  moto  negli  altri  corpi 
„  (  legni  ,  refine  ec.  )  é  fpefle  fiate  più 
,,  grande ,  ma  quello  moto  e  men  vivo  ,  e 

3,  pigro  anziché  no . In  quella  iner- 

,3  zia  ,  fe  mi  è  lecito  dir  così,  ch’hanno 
3,  tai  corpi  di  cacciar  fuora  ,  e  comunicar® 
„  ad  altri  la  loro  elettricità  ,  io  trovo  la 
3,  fpiegazione  di  alcune  altre  particolarità 
,3  molto  confiderabili  :  a  cagion  d’efempi© 
come  un  cilindro  di  legno  torto,  un  ba- 
3,  rtone  di  ceralacca  rtrofinati ,  febbene  art i- 
33  rino  una  leggier  foglia  in  dirtanza  alfa! 
3,  più  grande  ,  che  non  fa  un  bartone  di 
3,  vetro  ,  non  s’ affrettino  poi  di  rifpignerla  , 
„  né  con  tanta  vivacità  ,  come  fi  fa  da 
?a  elfo  vetro:  come  togliendo, e  riponendo 

C  |  93  ai- 


34  Volta 

■iella  grandezza  degli  effetti .  E  forfè  che 
gli  fi  vorranno  paragonare  le  fperienze  di 

Bec- 

2,  alternativamente  le  armature  a  una  ladra 
»>  di  legno  o  di  refina  dopo  la  fcarica,  le 

3,  vicende  dell*  elettricità ,  che  fi  è  chiamata 
3,  vindice ,  fi  protraggano  a  più  lungo  tem- 
2,  po,  e  i  fegni  non  scilinguano  che  affai 
lentamente  “  . 

Quelle  idee  potran  fembrare  ardite  ,  e 
non  abballanza  fviluppate  :  confelTo  io  pure  , 
che  non  rendono  adequatamele  ragione 
della  prodigiofa  differenza  ,  che  patta  tra  le 
refine  e  il  vetro  ,  rifpetto  alla  virtù  di  ri¬ 
tenere  r  elettricità  :  in  quello  ordinaria» 
mente  non  fi  mantiene  che  pochi  minuti, 
in  quelle  non  giorni  ,  ma  fettimane  e  meli  a 
Ciò  .nondimeno  le  ho  volute  qui  recare  , 
per  effer  quelle  idee  che  mi  han  meffo  fu  II  a 
via  di  giugnere  a  farmi  padrone  d’ un  elet¬ 
tricità  ,  che  ho  potuto  a  buon  dritto  chia¬ 
mare  indeficiente .  Ad  affegnare  però  la 
compiuta  ragione  della  fuccennata  differen¬ 
za,  altro  non  rimane  ,  che  di  far  conto 

deir 
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Seccaria  colle  Tue  ladre  di  cridallo  vedite 
di  fottili  lamine  metalliche?  Ognuno,  io 

ere- 


deli’ umido  ,  e  della  grande  affinità  che  ha 
con  quello  il  vetro,  laddove  pochiffima  ve 
$  hanno  i  corpi  refinofì .  Ma  come  ?  Se  an¬ 
che  appannata  coll’alito  della  bocca ,  o  col 
vapore  di  acqua  bollente  la  faccia  della  re¬ 
flua  punto  0  poco  fmarrifce  della  fua  elet¬ 
tricità;  quando  al  contrario  il  vetro  fpo- 
gliato  ne  viene  lenza  pur  contrarre  vifibile 
appannamento?  Non  importa  :  ho  detto, 
doverfi  far  conto  dell’ umido,  e  della  affinità 
del  corpo  elettrico  con  quedo  umido  :  qui 
da  il  forte.  Nella  Memoria  ,  che  do  pre¬ 
parando  verrò  a  rifchiarare  quedo  punto  im¬ 
portante  :  qui  folo  dirò  eflermi  accertato 
con  efperienze  dirette  ,  che  il  vetro  può 
trovarli  in  circodanze  di  mantenere  a  più 
giorni  l’elettricità,  e  quel  eh’ è  più,  di  non 
lafciarfela  involare  tampoco  dall’ alito  delia 
bocca  ,  che  Io  appanni  viabilmente  ,  appunto 
come  un  fiatile  appannamento  non  I*  invola 
alle  refine» 


5  6  Volta 

credo,  ha  dovuto  riconofcere  la  Tuperio- 
3rità  a  quello  riguardo  del  mio  apparato  : 
voi,  Signore,  sì,  voi  medefimo  la  rico- 
nofcete ,  e  mi  fate  l’onor  di  dire,  che  gli 
amatori  me  ne  deggiono  faper  grado  .  Gra¬ 
do  dunque  mi  fapranno  (  tal  è  la  mia  Iti- 
fìnga  )  della  corruzione  d’ un  apparecchio 
così  femplice ,  che  tien  luogo  d’una  buona 
macchina  per  tutte  le  fperienze  ordinarie  , 
col  quale  anzi  fi  poffono  diverflficare  di 
più  maniere  ,  e  faciliftìmamente  ;  apparec¬ 
chio,  che  può  farli  tanto  piccolo  da  effer 
portatile  in  tafca  ,  oppur  grande  a  qual  fi 
voglia  fegno,  onde  averne  effetti  fuperiori 
a  quelli  di  qualunque  altra  macchina  (*)  y 
di  cui  l’attività  malgrado  i  tempi  e  l’aria 
men  propizia  poco  o  punto  vien  a  perde¬ 
re  ;  che  infine  (  e  quello  è  il  mafiTimo  fuo 
pregio  )  può  confervar  per  Tempre  1’  elet¬ 
tricità  una  volta  impreffavi ,  cioè  a  dire 
fenza  che  faccia  meflieri  ricorrere  ad  un 
_ _  no- 

(*)  Ved.  il  Voi,  XII.  di  quella  Scelta 
d*  Opufc.  pag,  9 4*  eca 
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novello  ftropicciamento ,,  o  ad  eleterìciti 
ftraniera  . 

Ecco  dunque  ove  mette  capo  tutta 
fa  mia  pretefa  alia  novità  :  egli  è  d’aver 
inventato  ,  o  (  fe  quello  ancora  fetnbra 
troppo  forte  J  perfezionato  eotal  apparato* 
al  fegno  di  riunire  tutti  gli  accennati 
vantaggi,  e  ridotto  a  grandifilmo  comodo 
per  tutti  .  Infatti  quanti  di  quelli  apparati 
veduti  non  fi  fono  fparfi  e  moltiplicati 
in  poco  tempo?  Tanto  già  non  fuccedette 
cogli  apparecchi  di  Eptno  r  di  Cigna ,  di 
Beccarla  ,  che  pur  qualcuno  ,  invidi  ofo 
forfè  della  confiderazione  e  grido  ,  che  fi 
acquiilò  il  mio  Elettroforo  ,  non  ceflan, 
per  anco  di  porgli  incontro . 

Ho  nominato  Cigna ,  perchè  fe  v’ha 
perfona,  che  fi  fia  portata  più  vicina  alle 
fperienze  mie  full’  Elettroforo ,  e ,  dirò 
così ,  vi  abbia  prelufo,  egli  è'  dello  Sig. 
Cigna  (*).  E'  certo  almeno,  eh’  eh  per- 

€  5  ven- 

■  . . . . . ■ . — -  '■■■>!■  ■  MI  ■■  ■  -1"— - » 

(*)  Mifcel.  Taurin.  iom.  g.  1765.  De 
fiovis  quibvfdaw  experimentis  eUBrich*, 
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venne  avanti  di  me  ,a  caricare  la  caraffa 
per  mezzo  della  elettricità  vindice ,  o  firn - 
merìana ,  com’egli  amò  appellarla  :  e  ciò 
ricevendo  nel  pomo  della  caraffa  la  fcin- 
tilla  di  una  lamina  di  piombo  tenuta  con 
fili  di  feta  ifolata ,  allorché-  dopo  avervi 
applicato  od  accodato  ben  davvicino  un 
naflro  fortemente  elettrizzato  ,  e  dopo 
aver  toccata  col  dito  effa  lamina,  ne  ri- 
tirava  brucamente  il  naflro  ,  replicando 
poi  tante  volte  quello  giuoco ,  quante  ba¬ 
ila  fiero  fcintilie  ad  una  tal  carica.  Ma 
non  è  meno  certo  s  che  con  un  limile  ap¬ 
parecchio  non  fi  può  fperare  di  caricare 
una  boccia  che  debolmente,  e  ciò  anche 
con  molta  pena  ed  imbarazzo,  laddove 
nulla  v’ha  di  piu  facile  che  il  caricarla 
convenientemente,  e  ad  ogn’  ora  coli* 
Elettroforo ,  e  sì  anche  con  uno  da  talea. 
Mi  cade  ora  a  propofìto  di  doman¬ 
dare  ,  fe  un  tal  nome ,  che  conviene  tan¬ 
to  propriamente  al  mio  apparecchio ,  e 
che  è  fiato  comunemente  addottato ,  con- 


ver- 
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verrebbe  di  pari  a  quello  di  Cigna ,  o  a 
quel  d’  Eptno  ,  o  alle  laftre  del  P.  Becca¬ 
rla.  Accordiamolo  loro  pure  :  (ìcuramente 
però,  che  quell’ altro  termine  di  perpetuo , 
il  qual  compete  a  tutto  rigore  al  mio 
Elettroforo ,  niuno  penfa  tampoco  di  ap¬ 
propriarlo  a  quali!  Ila  degli  altri.  Sfido 
tutti  gli  elettrizzanti ,  fe  alcun  d’  efli  con. 
ladre  di  cridallo,  o  con  calze  di  feta  ap¬ 
plicate  a  laminette  fonili  di  metallo  può 
perpetuare  l’elettricità,  anzi  folo  mante¬ 
nerla,  fenza  nuovo  flrofinamento ,,  o  fen- 
za  prenderne  altronde  in  imprellito ,  a 
molti  giorni .  Vi  fi  giugnerebbe  ,  ne  fon 
ben  d’  accordo,  colla  coppa  e  malfa  di 
zolfo  d’ Epino ,  mercè  il  giuoco  di  caricar 
la  boccetta  ,  e  portarne  indi  il  fondo  a 
fcorrere  fulla  faccia  llelfa  dello  zolfo  :  al 
qual  giuoco  però  nè  elfo  ,  nè  alcun  altro 
ha  giammai  penfato ,  avendolo  io,  per 
confeflione  degli  (felli  miei  oppofìtori ,  e 
ritrovato  ed  infegnato  il  primo. 

Non  è  già  poco  per  me  ,  che  efft 

C  6  fac~ 
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faccian  calo  di  quello  giuoco  della  boc¬ 
cetta  j  intantochè  ne  apporta  la  perpetuità 
dei  fé  gni  elettrici  :  s’ eglino  rillringono  a 
ciò  tutto  il  merito  della  mia  (coperta ,  e 
i  pregi  dell’ Elettroforo ,  non  me  ne  chia¬ 
merò  (contento ,  quantunque  vi  Ila  appa¬ 
renza  almeno  r  eh’  io  potefìfi  pretendere  a 
qualche  cofa  dippiù.  Ella  è  finalmente 
quella  perennità  dei  legni ,  e  cotefto -giuoco 
fmgoiare  della  boccetta ,  che  ho  fatto  tan¬ 
to  valere ,  e  fu  cui  ho  piu.  di  tutto  ap¬ 
poggiato  ne’  miei  primi  fcritti . 

A  quello  luogo  non  pofio  iafeiar  di 
manifellare,  che  non  fui  già  foddisfatto 
del  conto ,  che  rende  dell’  Elettroforo  la 
lettera  dell’ Ab.  J acquei  (*)  ,  nella  quale 
niènte  truovo  detto  di  quella  importante 
operazione  della  boccetta  r  fia  ad  oggetto 
di  rianimare  per  fé  llefìa  i’  elettricità  in-- 
debolita  5  ed  innalzarla  al  più  alto  grado 

d’in- 

. . .  ■■  r""  . . -  i.  - - — - -  ; 

(*)  Lettre  cP  un  Abhè  de  Vienne-  à  un 
de  fes  tìmis  de  Preibomg  fui  P  EjeBrephovQ 
perpetue!  ..  Vienne  1775» 
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(F  intenfità ,  (la  per  renderla  realmente  per¬ 
petua  .  Egli  però  nulla  verifimilmente 
veduto  avea  di  quanto  erafi  da  me  fcritto 
e  pubblicato,  e  non  conofceva  l’Elettro¬ 
foro  ,  che  fui  rumore  pervenutogliene ,  e 
dietro  alcune  poche  fperienze  di  frefca 
da  lui  fatte.  Non  fo  attribuire  ad  altra 
cagione  che  quella  da  una  parte  la  con¬ 
fidenza  ,  con  cui  parla  di  qualche  feno¬ 
meno  come  folle  da  lui  fcoperto,  dall* 
altra  il  filenzio  tenuto  riguardo  a  tante 
altre  fperienze ,  di  cui  io  avea  dato  il. 
dettaglio.  Non  vi  fi  parla  punto  della 

maniera  di  animare  un  con  1’  altro  una 

« 

ferie  di  Elettrofori  ;  nè  della  facilità  di 
cambiare  a  talento  ,  olila  rovefciare  l’elet¬ 
tricità  fullo  firato  refinofo  :  niuna  parola 
della  fua  mirabile  tenacità,  che  regge  non 
che  a  difpetto  di  un’  aria  vapor-afa,  ma 
all’  infulto  dell’  alito  della  bocca  ;  nulla 
del  mezzo  (Ingoiare  di  fpegnerla  cotefia 
ofiinata  elettricità  ec.  Torno  a  dire  ^  non 
fon  punto  foddisfatto  del  ragguaglio,  che 

a 
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il  Sig.  Ab.  J ac-quet  Ci  è  accinto  a  dare  del 
mio  Elettroforo ,  comechè  egli  ne  abbia 
molto  innalzato  il  pregio  ,  dichiarandolo  un 
nuovo  apparecchio  ,  che  Jìordifce  i  piu  abili 
Elettrizzanti,  Riconofco  ,  che  quella  ef- 
predone  è  alquanto  efagerata  }  e  appren¬ 
do  da  voi,  Signore,  che  lo  ^ordimento 
non  fu  ,  nè  è  di  tutti ,  conciolFiachè  ab¬ 
itate  l’aputo  tenervene  voi  così  in  guar¬ 
da,  che  prefo  non  ne  rimanere.  Avete 
fatto  ancor  piu  :  Torto  liete  colla  volfra 
lettera  flampata  a  fare  fvenir  coteflo  ab¬ 
bagliante  flupore  dagli  occhi  pure  dei  pre¬ 
venuti  ;  e  io  non  dubito  punto ,  che  la 
« 

riputazion  grande  di  cui  godete ,  non  ab¬ 
bia  prodotto  E  effetto  pretefo ,  e  forfè , 
chi  fa?  oltre  il  giudo .  Non  intendo  qui 
parlare  della  fcoperta  dell  "Elettricità  vin¬ 
dice  :  ho  abbaflanza  palefato  fopra  ciò  i 
miei  fentimenti ,  cioè  ,  che  ben  lungi  di 
dolermi  coti  voi  d’ alcun  torto,  ho  occa- 
fione  anzi  d’  effervi  tenuto.  Mi  lagno  fol- 
tanto  di  ciò ,  che  quello  vollro  fcritto 

tende 
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tende  di  più  a  diminuire  il  pregio  deli8 
Elettroforo  ,  prefo  anche  in  qualità  di 
femplice  apparecchio  o  (Iromento ,  giac¬ 
ché  ne  lo  fa  comparire  fenza  il  corredo 
de  Tuoi  più  Angolari  vantaggi  :  mi  lagno,  di- 
co ,  unicamente  dello  fcritto,  non  già  di 
voi,  Signore,  cui  fo  la  giuflizia  di  cre¬ 
dere  ,  che  non  avete  voi  cercato  di  ce¬ 
lare  quelli  vantaggi,  ma  che  non  li  co* 
nofcevate  per  anco,  giudicato  avendo  dell” 
Elettroforo  dietro  la  lettera  di  Vienna  , 
e  un  piccioi  numero  di  fperienze. 

Or  dunque,  Signore,  io  mi  prometto 
da  voi  un  giudizio  più  favorevole,  quando 
ricavate  abbiate  delle  notizie  più  complete 
da  quella  parte  di  defcrizione  accompa- 
nata  da  alcune  figure ,  che  vi  trafmetto , 
e  dopo  che  ripetute  avrete  da  voi  mede- 
fimo  le  mie  fperienze  più  capitali .  Sono 
in  vero  impaziente  d’  intendere  ciò  che 
farete  per  dire  di  quel  giuoco  fingolare 
della  boccetta  per  rianimare  1’  elettricità 
languente,  ritorcendola  a  modo  di  dire 5 


con- 
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contro  fe  /Iella  ;  e  della  durazione  per¬ 
petua  dei  fegni ,  che  per  tal  mezzo  fi 
viene  a  procurare  . 

Dopo  la  defcrizione  fuccmta ,  che 
voi  qui  vedete  nei  fogli  ftampati ,  ho- 
fatto  un  gran  numero  di  fperienze,  le 
quali  fomnainirtrano  molto  lume  per  la 
teorìa  delle  Atmosfere ,  e  dell  'Elettricità 
vindice ,  che  ho  pubblicate  in  parte  ,  e  in  piu 
gran  parte  rifervo  per  la  Memoria  ,  che 
ho  promeJfo .  Amerei  pure  farvene  parte , 
fe  i  limiti  di  una  lettera  me  lo  pe r met¬ 
te  ilero  :  per  angufti  però  che  flano  vuo’ 
farmi  luogo  a  comunicarvi  un’  offervazio- 
ue ,  che  concerne  direttamente  la  corru¬ 
zione  dell’  Elettroforo.  Con  tutta  la  buona 
fede  deggio  confefìfar  un  inganno  da  me 
prefo  .  Ho  inculcato  in  più  d’ un  luogo  9 
che  lo  firato  refìnofo  debba  effere  Cottile^ 
in  difetto  di  che  non  agirebbe  di  lunga 
mano  così  bene  :  in  vero  io  riguardava 
dò  come  il  più  effenziale  alla  grandezza 
degli  effetti  ;  m’ ingannai  a  Non  mi  riti- 
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crefce  la  confeffione  d’  un  errore ,  m  affini  e 
che  a  rinvenir  fui  giufio  m1  infegnarono 
le  fperienze  d’  un  Principe  illuminato  , 
che  in  mezzo  alle  cognizioni  efiefe  in 
ogni  genere  di  utili  e  fublimi  fcienze,  e 
a  quella  più  difficile  di  governare ,  nutre 
un  gufio  particolare  per  le  naturali  cofe, 
e  fa  trovar  de’ momenti  da  confecrare  ai 
trattenimenti  di  Fifica  ,  e  che  non  ha  poco 
contribuito  a  dar  grido  e  voga  ai  mio 
Elettroforo ,  per  mezzo  d’  uno  che  ne  in¬ 
viò  al  Sig.  Ingen-houfz .  Egli  è  dunque 
provato  e  collante ,  che  la  fpeffezza  dì 
più  linee  ,  e  fin  d’alcuni  pollici  nello  firato 
refinofo  non  toglie  alfElettroforo  di  agire 
vigorofifiimamente ,  come  io  avea  avan¬ 
zato  ;  febbene  poi,  a  dir  tutto,  una  mi¬ 
nore  fpeffezza  fìa  preferibile  per  altri  ri¬ 
guardi  ;  e  fono  :  primieramente  che  uno 
firato  fottile ,  oltre  V  ufo  come  Elettrofo¬ 
ro  ,  può  fervire  di  un  buon  Quadro  Ma¬ 
gico  ,  vale  a  dire  ricevere  una  grande  ca¬ 
rica  ,  e  dare  una  violenta  efp!.Qfione  ,  ciò 

che 
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che  uno  {Irato  troppo  graffo  non  gi ugne 
mai  a  fare,  corrf  è  noto  per  i  principi 
delle  cariche.  Per  un  medefmo  principio 
lo  firato  fottile  vi  offrirà  lo  fpettacolo 
della  comparfa  dei  fegni  elettrici  dalla 
parte  del  piatto  o  ladra  inferiore  (  tenen¬ 
dola  ifolata  )  preffochè  tanto  vivi  quanto 
quelli  che  dà  lo  feudo  offa  ladra  fupe- 
riore  ;  ma  fe  lo  firato  di  refina  fia  affai 
groffo  ,  il  giuoco  del  piatto  verrà  meno 
in  tutto  o  in  parte  della  forza.  Da  ulti¬ 
mo  quello  che  ancor  più  merita  d’ edere 
confiderai  fi  è,  che  la  virtù  di  ritenere 
l’elettricità  è  minore  in  uno  (Irato  groffo, 
che  in  un  fottile  :  in  un  di  quefli  potrete 
trovar  elettricità  ancor  inerente  dopo  tre 
o  quattro  mefi  fenza  averla  mai  in  tutto 
quell’  intervallo  rianimata  ,  come  ho  io 
efperimentato  ,  laddove  in  quelli  non  vi 
fi  manterrà  un  tmefe  .  Del  rimanente  per 
quanto  riguarda  le  fperienze  ordinarie  dell* 
Elettroforo ,  lo  ftrato  di  refna  groffo  può 
fervir  a  un  dipreffo  egualmente ,  col  vari- 

tag- 
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taggio  anzi  di  non  efler  così  foggetto  a 
{crepolare  :  le  fcintille  che  darà  lo  feudo 
folievato  faranno  abbaftanza  forti  per  met¬ 
tere  in  vift'a  l’errore,  in  che  io  fon  ca¬ 
duto  avanzando  il  contrario ,  e  di  cui  ho 
avuto  già  luogo  a  difìngannarmi  ,  ed  or 
l’ho  di  ritrattarmi,  e  ne  godo,  come  an¬ 
che  godrò  di  farlo  pubblicamente. 

Ho  l’onore  di  effere  ec. 


DEL 


DEL  MODO 
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I  terreni  tutti  dalle  fementi ,  ed  erbe 
cattive  y  e  avere  ogni  anno  raccolta 
abbondante ,  e  nettiffima  . 

Memoria  del  R.  S.  D.  Domenico  Ghendi  9 
va fognata  ai  Signori  Accademici  di' Agri¬ 
coltura  della  Citta  di  Mantova  (* *)  - 


Illmi  Sig.  Sig.  Padroni  miei  Offerir. 

PAffa  ormai  il  ter z’  anno  ,  liimi  Signo¬ 
ri  y  dacché  avvien  di  fcorgere  quali 
■per  tutto  non  foto  fcarfe  le- molte,  ma  di 

trop- 

i -  ■  -  ii  -  ■  m  i  n~rrrw  -  i  i  ■  .  u  t 

(*)  Quella  Memoria  forma  l’aggiunta 
al  Volume  Vili,  deila  Riftampa  Torinefe 
di  quella  Scelta  d’Opufcoli.  Noi  abbiamo 
già  refo  conto  nel  noflro  Voi.  IX.  delle 
aggiunte  comprefe  ne5  primi  cinque  Volumi „ 
Le  aggiunte  de5  Volumi  feguenti  fono  fiate  * 
a!  Vi.  le  Ricerche  Fificfae  del  Sig.  Ab. 

'  w  D  Fan - 
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troppo  pur  anche  accompagnate  da  Loglio  , 
Leccia 5  Vitriolo  5  Rifone,  o  ha  Erifaino  * 

Non 


Fontana  full’  Aria  fi  (fa  ;  al  VII.  il  Metodo 
di  medicare  le  Tenie  ;  all’ Vili,  la  Memo¬ 
ria  prefente  ;  al  IX.  alcune  Efperienze  Elet¬ 
triche  del  Sig,  Cigna  ricavate  da  una  Me¬ 
moria  Latina  pubblicata  nel  17 65.  ,  ed  in¬ 
ferita  nel  terzo  tomo  delle  Memorie  della 
Società  R.  di  Torino  ;  al  X.  il  metodo  di 
curare  la  Rabbia;  all’  XI.  l’Armonica  del 
Sig.  Franklin  ;  al  XII.  la  Lettera  del  Sig. 
Pignot  fui  Solanum  fcandens .  Noi  abbiamo 
già  inferito  nei  noflri  Volumi  le  aggiunte 
al  VI.  VII.  X.  XI.,  e  XII.  ,  facendo  alle 
Memorie  tradotte  que’  cambiamenti  che  dal 
confronto  cogli  originali  ci  fon  fembrati  ne- 
eeflarj  .  Inferiamo  or  qui  anche  l’aggiunta 
al  Voi.  Vili.;  e  perchè  fcritta  originaria¬ 
mente  in  Italiano,  non  vi  facciamo  alcun 
cambiamento.  Refta  la  memoria  del  Sig.  Ci¬ 
gna  che  non  inferiamo  i.°  perchè  già  nota  da 
lungo  tempo  in  Italia  .  2.0  perchè  lafciara 
dall’  Editore  imperfetta.  3.0  perchè  una 

fuf» 
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Non  v’ha  chi  non  deplori  tanta  difgra- 
zia  ;  mentre  pochi  all’  incontro  fi  danno 
il  penfìere  di  cercarvi  un  rimedio.  L’an¬ 
no  1772.  ci  fomminifìrò  una  raccolta,  la 
quale  alla  tenuità  aggiungeva  l’accompa- 
mento  delle  indicate  perniciofe  Tementi . 
Quell: e  inoltre  nella  maggior  parte  cad¬ 
dero  e  prima,  e  nella  in  allora  attuale 
mietitura  del  formento,e  così  appellaro¬ 
no  tutto  il  terreno  ,  ove  era  la  femina- 
zione  di  quell’  anno.  Nel  fufTeguente  per 
mancanza  più  di  cognizione  necefTaria , 
che  di  comodo ,  fi  pafsò  a  Teminar  di  quel¬ 
lo  Hello  raccolto ,  e  molto  accompagna¬ 
to  dalle  Tementi  medefìme  Tulla  follia  , 
che  naTcefle  Toltanto  il  grano,  e  non  le 
altre  Tpezie,  ed  ecco  afìfai  di  più  accre- 
Tciuta  la  compianta  diTgrazia  ,  che  di  più 

vie- 


Tufficiente  idea  pub  averfene  dalla  Lettera 
precedente,  ove  ella  è  citata  più  volte  ,  e 
con  quell’  onore  che  ben  le  è  dovuto.  Gli 

Edit. 
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viene  poli’  effetto  della  prima  a  darei  tut¬ 
to  T  intero  terreno  appettato  ,  ttante  il  ca¬ 
der  che  ne  fanno  i  prodotti  da  tali  catti- 
ve  fementi  le  quali  fe  non  eftirpate  ven¬ 
gano  ,  Tempre  più  fi  aumenteranno,  per 
così  dire ,  in  infinito .  E  qui  è  dove  fi  deb¬ 
ba  uiare  la  mafiìma  attenzione.  Il  pri¬ 
mo  ripiego  farà  pertanto  arare  le  prefenti 
doppie  per  tempo,  ed  attaccare  la  terra  ? 
oflia  fondar  l’aratro  affai  leggermente,  e 
dopo  un  mefe,  o  poco  più,  riararle  fi- 
milmente  come  prima  ,  acciò  le  cadute 
fementi  non  tanto  coperte  di  terra  nafca- 
no  nell’  autunno  vegnente  con  tutta  fa¬ 
cilità.  La  cofa  parla  da  fe .  Id  abbraccia¬ 
re  tali  doppie  ,  quantunque  fia  ripiego 
fuggerito  da  molti  ,  alla  fperienza  non 
regge  ,  perchè  andando  la  fiamma  irregolar¬ 
mente  ,  perchè  guidata  dal  più,  o  minor 
vento,  o  più  rada,  o  più  fpeffa  effendo 
la  doppia,  o  più  abballata  fui  terreno,  fa 
la  fiamma,  o_  il  fuoco  dei  falti ,  e  così 
non  affatto  o  per  tutto  abbraccia ,  e  per 


con- 


j  2  G  bendi 

confeguenza  non  s’ottiene  il  deBderato 
vantaggio  ,  oltre  la  perdita  della  doppia 
medefima  in  alcuni  anni,  e  per  alcuni  in 
ogni  anno  ,  cotanto  necefTaria  all’  ufo  del¬ 
la  vernata  . 

Neil’  autunno  avanzato  vedranfi  le  ria¬ 
rate  doppie  invellite  col  nafcimento  delie 
dementi ,  e  quindi  fi  pafferà  a  dar  loro  il 
totale  edirpamento  col  ravvagnar  effe  ter¬ 
re  5  che ,  fe  faranno  date  pode  in  prefe  , 
tanto  meglio  fi  ravvagneranno .  Confide 
il  ravvagnare  in  aver  prima  coi  pendere 
difpode  le  pezze ,  o  fatte  in  più  prede  , 
v«  g.  ,  in  due  ,  in  tre  ,  fecondo  la  loro 
larghezza  ,  facendo  dare  ,  o  levar  un  folco 
coli5  aratro  nei  mezzo  di  ciafcheduna  de- 
dinata  prefa  per  aver  poi  così  moffo  tut¬ 
to  il  terreno,  e  molto  più,  perchè  la 
prefa  divenga  uguale  ,  fenza  formalità  al¬ 
cuna  ,  o  fia  altezza  nel  mezzo .  Ciò  fat¬ 
to  fi  ritorna  ad  otturare  il  già  fatto  fol¬ 
co  ,  e  tre  iaghe  fi  voltano  per  ogni  parte 
al  medefimo ,  che  fei  faranno  in  tutto  »  li 

fol- 
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folco  frimaio  da  ogni  parte  delle  date,  e 
ben  unite,  e  ben  trite  fei  Iaghe  ,  fi  caverà 
feguentemente  con  vanga ,  e  largo ,  acciò 
8li  animali  tiratori  nell’  otturarlo  vi  va¬ 
dano  comodamente  gettando  di  qua ,  e  di 
là  la  terra  efcavata,  e  trita  folle  lei  la- 
ghe  coprendole  egualmente,  e  con  anche 
la  così  detta  da  Villani  Trama ,  che  trat¬ 
to  il  loto  con  la  vanga ,  rimane  nel  fol¬ 
co  ,  e  tale  Trama,  o  minuta  terra  fi  get¬ 
ta  anch’  ella  folle  laghe  col  badile  ,  pro¬ 
curando  di  coprir  ogni  erba  ,  o  gettarla 
nel  folco,  acciò  muoja  ,  e  così  di  tre,  in 
tre  laghe  fi  tira  avanti  fino  a  dar  com¬ 
pimento  alla  larghezza  della  divifata  pre¬ 
fa  ,  finché  fi  arrivi  tra  prefa  e  prefa  ad 
aver  da  voltar  due  prefe  fole ,  che  Cal¬ 
cagnatilo  da  noi  vien  detto.  Quando  il 
Boaro  volta  le  tre  laghe  da  ogni  parte  , 
nel  tempo  Beffo  gli  uomini  ravvagnatori 
debbono  colla  vanga  unirle  bene  alla  rav- 
vagnata ,  e  coperta  terra,  e  molto  ben 
trinciandole  a  fondo ,  acciò  e  la  terra  ara- 
f  IX  D  ta, 
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ta,  e  la  gettatavi  fopra  s'incorpori  ben 
bene  ,  avendo  continuamente  in  villa ,  che 
tutta  la  terra  ravvagnata  che  ha ,  ha  pu¬ 
re  eguale  come  un  dado,  a  così  dire,  nè 
baffo,  o  buca  rimangavi,  in  cui  l’acqua 
ri  (lagni  con  pregiudizio  hcuramente  .  Quel¬ 
le  due  rimanevi  poffon  fervir  di  comodo 
al  carro  ,  fé  letamar  voleffeh  la  terra  rav» 
magnata ,  e  fpezialmente  he  detonata  fofTe 
per  canapaio  ;  lo  che  fatto  ,  h  voltano ,  e 
fi  trinciano ,  acciò  col  freddo  anch’  elle  fi 
purghino,  ed  arenofe  divengano.  Con  ciò 
ecco  purgato  nella  maggior  parte  il  ter¬ 
reno  dall’  erbe  cattive  il  qual  terreno  fi 
può  invertire  a  piacere  di  canapa,  lino, 
mellonaie ,  marzatelli  ec» 

Quello  tal  terreno  così  lavorato  ognun 
lo  vede  per  l’anno  fuffeguente  dellinato  al 
formento ,  che  puro ,  e  netto  è  neceffario 
ancor  feminarvi  .  Per  averlo  tale,  e  fa¬ 
cilmente,  lì  fa  fpigare  nelle  foglie  per 
quanto  porta  il  bifogno ,  e  da  fe  dall’  al¬ 
tro  feparato  fi  batte  *  Seminando  fi  getta 

,  affai 
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affai  raro,  e  per  modo ,  che  tre  fole  quan¬ 
te  ballano  per  ogni  biolca  .  Cofa  forpren- 
dente  !  mi  fi  faccia  grazia  di  feguitarmi 
prima  di  condannarmi  ,  perchè  parlo  coi 
libro  alla  mano  delle  efperienze .  Nel  fie¬ 
ni  inare  ,  e  fotto  larga  Tempre  fi  volti  po¬ 
ca  terra,  e  con  poca  terra  fi  cuopra  il. 
grano,  giuda  il  detto  ;  arar  da  bovi ,  e  fe- 
minar  da  vacche  ;  e  nel  tempo  ffeffo  in 
ogni  dagione  fi  faccia  tritare ,  trinciare , 
e  fpolverizzar  tutto  il  feminato  da  uomi¬ 
ni  con  vanghe,  e  ben  egualmente,  ed  a 
flagione  umida  a  fpeffi  tagli  per  ogni  ver- 
fo  fi  trinci ,  e  paffi  ben  bene  la  laga  e  ac¬ 
ciò  il  grano  non  tanto  coperto  efca  per 
quei  tagli  a  piacere,  e  con  tutta  facilità. 
Nel  tempo  deffo  fi  sbracci  la  terra  dal 
verfuro  fulia  cavedagna  ogni  folco  a  co¬ 
modo  dell’  acque  piovane  .  Si  offerverà  da 
chiunque ,  che  fin  qui  fatto  ,  ed  offervato 
non  avede,  che  tra  pochi  giorni  nafcerà 
il  grano  affai  ben  difpodo  per  tutto ,  e 
non  già  a  folcarolo ,  ,0  a  laghetta  ,  e  co™ 

D  2  me 
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me  dice/ì,  e  come  vedefi,  e  con  ciò  ve¬ 
ci  e  fi  la  fola  metà  del  terreno  invertita  ,  ma 
sion  già  mai  tutto  .  Sul  fine  poi  di  Mar¬ 
zo,  o  al  principio  di  Aprile  il  terreno  fe- 
minato  arenofo  effendo ,  e  raro  il  nato 
fermento  dirtinguefi  da  qualunque  altra 
fpezie  natavi  per  entro. 

L  avena  è  di  color  latreo-verde  col 
gambo,  e  foglie  pelole  ;  il  loglio  ha  il 
gambo  rortìccio ,  le  toglie  rtrette ,  lucen¬ 
ti  ,  ed  affai  verdi  ;  e  le  altre  tutte  di  fo¬ 
glia  affai  differenti  filma  da  quella  del  for- 
mento.  Quindi  fi  palla  a  zappar  il  femi- 
nato  purgandolo,  e  rincalzando  alquan¬ 
to  ogni  cefpo ,  o  cafpo  di  fermento  ,  il 
quale  mettendo  braccia  ,  ferpeggiando  co¬ 
me  la  gramigna  appunto  ad  ©gni  nodo, 
che  mette  per  terra ,  mette  pur  nuove  ra¬ 
dici ,  ed  un  nuovo  cafpo,  o  cefpo  mette 
purarrche ,  e  con  ciò  diviene  fpeffo  fuor 
à'  ogni  credere,  e  credo,  che  ognuno  fel 
veda  a  tutto  fiore  di  ben  raziocinato  di¬ 
morfo  .  Il  grano  rifparmiato  poi  nella  fe- 


mi- 
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minatura  fupplirà  a  tali  fpefe  ,  come  fup- 
plirà  il  prezzo ,  che  fi  rileverà  poi  dal 
grano  così  netto ,  ed  abbondante ,  che  fi 
raccoglierà  ,  oltre  l’aver  purgato  colla 
zappa  non  tanto  ftorta ,  ed  aduncata  il 
terreno  medefimo . 

Che  fé  fi  volefie  ancor  piu  abbon¬ 
danza  ,  baderà  dare  al  feminato  così  ri- 
dotto  Iettarne  ipolverizzato  ,  come  fi  ufa 
alle  canape,  cioè  in  tempo,  che  la  piog¬ 
gia  fia  imminente ,  avendolo  preparato  , 
ed  in  più  mucchi  difpofio  ali3  ufo  de’  ca¬ 
napa;  .  Tal  iettarne  vorrebbe  effer  fatto  di 
robe  di  valle ,  marcite  in  buche  da  più 
anni ,  o  pollina  dove  Tementi  cattive  non 
trovanfi . 

Col  ravvagnar  il  terreno  nel  primo 
anno  fi  rileva  abbondanza  maggiore  nel 
prodotto  ,  oltre  tanti  altri  vantaggi  ;  e  così 
profeguendo  a  piacere  fi  verrà  a  purgar 
tutto  il  terreno,  fi  verrà  ad  aver  bello, 
e  netto  il  grano ,  e  regnerà  per  tutto  una 
tale  abbondanza,  che  sbalordirà  tutto  il, 
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mondo  a  giorni  nortri  cotanto  immerfo 
nell5  ignoranza  per  rapporto  all*  agricol¬ 
tura  de3  tempi  nortri . 

La  fperienza  di  quanto  propongo  può 
fari!  da  chiunque  o  in  molto  ,  o  in  po¬ 
co  terreno,  per  chiarirli  del  fatto,  qualor 
la  ragione  noi  perfuadeffe.  E  perchè  ho 
detto  tre  quarte  di  grano  per  ogni  biol- 
ca ,  o  bifolca ,  fenza  fpiegarne  il  quanti¬ 
tativo  ad  un  di  preiTo,  che  componela  , 
e  (Tendo  affai  diverfa  la  biolca  agrimenfo- 
ria ,  che  di  fei  rtaja  di  terrreno  a  mifura 
ferrareff  è  comporta,  e  di  40  mila  piedi 
quadri  formata ,  da  quell’  altra ,  che  con- 
firte  in  quella  quantità  di  terreno  ,  che  Tuoi 
arare  feminando  in  ogni  giorno  un  boa¬ 
ro  ;  così  il  terreno  da  invertirli  coi  mo¬ 
do  indicato,  o  colle  tre  quarte  formento 
di  femina  loltanto  per  biolca ,  lo  rertringo 
a  quattro  ftaja  terreno  di  nortra  mifura  . 
tra  il  più,  eff  meno,  che  è  quel  più,  o 
meno ,  che  può  arare  d’ ordinario  un  boa- 
io  in  ogni  giorno  ,  arando  però  Tempre 
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bene,  e  dando  fotto  alla  laga,  vale  a  di¬ 
re,  abbracciando  per  ogni  laga  affai  po- 
.co ,  e  Tempre  in  prefa  a  piacer  mettendo 
la  terra ,  che  ben  arata  ,  e  meglio  pareg¬ 
giata  dagli  uomini  mentre  arali ,  compa¬ 
rirà  quanto  un  dado  anch’  ella  ,  e  come  Te 
ravvagnata  foffe . 

Se  lì  adotterà  tal  metodo  da  me  pre- 
fcritto ,  e  praticato,  com’  ognun  può  ve¬ 
dere  ,  in  quei  terreni  della  Tofcana ,  ove 
r  Orobanche  fanno  ffrage  dei  rifpettivi  rac¬ 
colti  ,  lon  perfuafo ,  che  Fellirperanno  ,  e 
ben  predo  ancora. 

Avverto  però  ,  che ,  perchè  il  grano 
feminato  sì  rado,  tempo,  e  comodo  ab¬ 
bia  di  nafcere  predo,  e  cefpire ,  ed  aprirli 
nel  cefpo,  come  il  garofano  nel  vafo ,  e 
quindi  dilatare  i  brani,  e  ferpeggiare,  e 
formare,  come  la  gramigna,  più  cafpi ,  o 
cefpi ,  da  un  fol  grano  3  o  pedale  prodot¬ 
ti  ,  è  neceffario  feminarlo  affai  per  tempo 
e  fi  può  feminare  dopo  li  nove  ,  e  poco 
4opo ,  di  Settembre ,  o  al  più  nella  Tetti- 
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marna  delle  tempora ,  dacché  di  erbe  cat¬ 
tive  più  non  vi  farà  pericolo,  perchè  fup- 
pongo  purgato  in  gran  parte  il  terreno  , 
e  pel  recante  fi  purgherà  colla  zappa,  e 
con  ciò  ,  a  un  di  prefib ,  terminata  la  fe- 
minatura  poco  dopo  la  fetta  di  S.  Luca 
18.  Ottobre,  giutta  il  più  antico  prover¬ 
bio  :  da  San  Luca  f emina  tutta  :  ed  il  fe- 
minar  più  tardi  Io  credo  effetto  puramen¬ 
te  intro 'otto  dall’  affettare  il  nafcimento 
delle  cattive  Tementi  ,  che  nelle  terre  tro¬ 
vanti,  lo  che  fecondo  il  mio  metodo  non 
è  più  da  temerfi  ,  purché  fi  metta  alla 
pratica .  Io  non  diffido  punto ,  perchè  1’  ho 
fperimentata  più  volte,  e  più  anni,  che 
chi  offerverà  tal  maniera  di  coltivare  i 
proprj  terreni  fenza  avvilirli,  non  fia  per 
raccogliere  una  tale  abbondante  raccolta 
da  fare  sbalordire  il  mondo  tutto,  a  così 
dire.  Vedali  Columella  lib.  i.  cap.  3.  il 
quale  afficura  chiunque  ,  che  più  rendeva¬ 
no  i  fette  jugeri  di  terreno  affegnati  ad 
ogni  Romano  Cittadino  pel  fuo  decorofo 

an- 
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annuo  foflentamento,  di  quello  di  poi  le 
ampliflìme  tenute  rendefTero .  I  noftri  ter¬ 
reni  fono  gli  Ideili,  e  fe  variano  le  Cagio¬ 
ni,  è  cola  accidentale,  ma  non  è  acci¬ 
dentale  la  da  tanto  tempo  durevole  fie¬ 
ri  lità  ,  che  ha  ormai  impoveriti  i  regni 
provincie,  città,  e  cittadini.  Non  vado 
più  oltre. 

Per  poi  finalmente  guarire  il  grano 
dalla  golpe  ,  negro-fumo ,  e  carbontivo  li 
oflervino  le  aggiunte  fatte  all’  eccellente 
Opera  di  Mr.  Francefco  diurne  alla  pag.  160* 
num.  2.  ed  alla  pag .  r 6^.  num.  6.  Si  met¬ 
ta  in  pratica  da  chi  fin  ora  ha  mancato 
quanto  ivi  viene  propollo  alla  pag.  i  50. , 
e  feguenù  .  Vedali  l’ immortai  Muratori: 
della  pubblica  felicità  ai  Gap.  XIII.  §.  4. 
al  Gap.  XV.  §.  8.  pag.  roo.  Baroni  tom. 
1.  Pag-  333*  con  molti  altri  del  palpato, 
e  fecolo  prefente  ,  dacché  viene  tralàndata 
l’Agricoltura,  ed  aumentata  la  povertà. 

Tanto  ,  o  Signori  ,  ho  avuto  ardire 
ii  fottoporre  all’  alto  illuminato  voli ro. 
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intendimento  acciocché  vi  degniate  ,  fé 
non  altro,  gradire  il  buon  animo ,  che  ho 
con  eflo  voi  di  concorrere  all’  aumento 
dell’  ormai  abbandonata  Agricoltura  ,  pre¬ 
gandovi  per  T  amore  del  vero  ad  illumi¬ 
narmi,  fé  mai  m*  appofi,  a  gradirmi  ,  fé 
sì  vi  piaccia ,  fé  non  altro ,  con  graxiofo 
compatimento .  (*) 


(*)  Quella  Memoria  è  ferma  in  manie¬ 
ra,  che  ci  crediamo  in  dovere  di  nuovamente 
avvertire  i  Leggitori ,  che  l’abbiamo  copiata 
efattamente  dalle  Aggiunte  della  Riftampa  di 
Torino  .  Altronde  ve  1*  abbiamo  inferita  , 
perchè  pub  efler  utile.  Gli  Edit . 
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Ch^  Re g» 

Sovra  la  lettera 

t  i 

DEL  SIG.  GIORGIO  EDWARDS 

Intorno  allo  /pecchie  che  !  aria  fa 
agli  obbietti  pojii  fott'  acqua 

Inferita  ne!  Vof.  XIII.  di  quella 

Scelta-  d’Opufcoli, 

TL  Signor  Giorgio  Edwards  in  una  fua 
lettera  eflratta  dalle  Trapazioni  Fi- 
lofofìche,  e  inferita  nel  volume  XIIL 
della  fceita  d’Opufcoli  intereffanti ,  rife¬ 
rire  di  avere  accidentalmente  fcoperto 
che  r  immagini  delle  cole  polle  fott1' ac¬ 
qua  a  piccola  profondità  fono  riflettute 
dall’  aria  affai  più  vivamente ,  che  non. 
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lo  fiati  dall’ acqua  le  immagini  degli  ob¬ 
bietti  podi  fuori  di  ella,  e  Io  dimoftra 
con  quello  femplicidìmo  metodo.  Empiali 
d’acqua  un  bicchiere,  e  dentro  all’  acqiua 
fi  cali  un  pezzo  di  cera  di  Spagna  ,  fo- 
fpefo  ad  un  filo  ;  guardili  attraverfo  ai 
vetro  la  fuperncie  dell’ acqua  di  fotte  in 
fu  obbliquamente ,  fi  vedrà  in  alto  l’im¬ 
magine  della  parte  fupericre  di  elfo  cor¬ 
po  chiariffimamente  dipinta.  Ufando  un 
bicchiere  piccolo  1’  immagine  non  pub 
vederli,  fe  non  fi  tiene  T oggetto  a  poca 
profondità ,  perchè  piccola  effendo  la  fu¬ 
ne  r  fide  dell’  acqua ,  e  dovendoli  quella 
guardare  obbliquamente  ,  col  profondare 
l’oggetto  rimmagine  elee  predò  dal  cam¬ 
po  dello  fpecchio.  Ma  ove  s’ adoperi  un 
vafo  grande,  e  meglio  ancora  ove  que¬ 
llo  abbia  un  fondo  piano  ed  uguale  fic- 
chè  fi  polla  traguardare  di  fotro  ,  a  qua¬ 
lunque  profondità  l’oggetto  s’immerga, 
l’immagine  fi  vedrà  ognor  didintilfima  . 
Quindi  fi  raccoglie,  che  i  pefei  in  un3 
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acqua  limpida  e  cheta  anche  ad  una  prò- 
*  fondità  confiderabile  veder  debbono  la  lot 
immagine  chiaramente,  e  i  Nuotatori  f 
avvezzi  a  ftar  fott’  acqua  forfè  Fefperi- 
mento  far  ne  potrebbero  di  leggieri .  In¬ 
torno  alla  cagione  di  quello  fenomeno 
egli  0  {ferva  primieramente ,  che  il  piano 
ove  T  immagine  fi  dipinge ,  è  lo  ftrato 
dell1  aria  che  immediatamente  fovrafia 
all’  acqua ,  e  lo  pruova  con  due  o nerva¬ 
zioni  ,  la  prima  che  follevando  il  corpo 
alla  fuperficie  dell’  acqua ,  ei  viene  a 
combaciarli  sfattamente  colla  fua  imma¬ 
gine  nei  confine  appunto  dell’  acqua  colF 
aria  j  la  feconda  che  verfando-  dell’  olio 
full’  acqua  ,  tenendo  l’oggetto  immerfo 
nell’acqua,  lo  firato  dell’olio  ch’era  con 
efia  in  confine  ,  non  preferita  alcuna  im¬ 
magine  ;  follevando  F  oggetto  nell’  olio 
fiefio,  F  aria  fovrafiante  all’  olio  offre 
l’immagine,  come  prima.  Poi  congettu¬ 
rando  ,  afferma ,  che  i  raggi  fono  ri  per* 
coifì  o  dalia  fuperficie  dell’ aria,  o  fecondo 

F  opl- 
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1  opinione  di  Newton  da  quell’  atmosfera 
fottiliffìma  y  che  invefie  la  fuperficie  dei 
Stilla  Ilo,  e  dell’acqua,  la  qual’ atmosfera 
nell’  efperimento  dell’  acqua  e  dell’  olio, 
•dal  confine  dell’ acqua  e  dell’olio  trafpor- 
tafi  al  confine1  dell’  olio  coll’  aria  , 

2.  Intorno  alle  cofe  finora  efpofie 
due  forte  di  rifìeffloni  ho  a  fare ,  la  pri¬ 
ma  rifpetto  alla  efperienza  ,  I’  altra  per 
rapporto  alla  ragione  o  fìa  cagione  di 
quelli  fenomeni .  In  primo*  luogo  offervo 
lina  gran  differenza  tra  il  tenere  la  cera 
di  fpagna  preffo  al  lato  del  bicchiere , 
oppofto  al  lato  ,  che  fi  guarda  di  giù  in 
fu  obbliquamente ,  e  tra  il  tenerla  prefio 
il  iato  che  fi  rimira..  Nella  prima  ma¬ 
niera  pofio  il  pezzetto  di  cera  prefio  al 
fondo,  e  a  poco  a  poco  coi  filo  alzan¬ 
dolo  verfo  la  fuperficie-  deli’  acqua ,  al 
principio  fi  offerva  una  ofeura  e  confufa 
immagine  del  pezzo,  e  affai  più  piccola 
della  naturale,  la  quale  poi  fi  va  di  ma¬ 
no  in  mano  rifchiarando  e  ingrandendo 
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in  modo ,  che  a  piccola  profondità  fi  ve¬ 
de  chiara,  dipinta,  e  a  quel  che  fembra, 
eguale  alla  naturale ,  e  tale  conferva!! 
finché  il  pezzo  arriva  alla  fuperflcie  dell1 
acqua,  dove  1’  immagine  della  cera  che 
formali  co1  raggi  che  direttamente  dalla 
medefima  vengono  all’ occhio,  fi  comba¬ 
cia  coll’ immagine ,  che  fovra  la  fuperfi- 
eie  deir  acqua  formali  da5  raggi  che  da 
quella  fono  all’ occhio  rimandati. 

3.  Nell’altra  maniera  poi  alzando  il 
pezzo  di  cera  che  ha  la  forma  di  cilin¬ 
dro  ,  dal  fondo  dei  bicchiere  fino  alla  fu- 
perfide  dell’  acqua  rafente  il  lato ,  predo 
cui  trovafi  V  occhio ,  in  una  qualche  pic¬ 
cola  diftanza  dalia  fuperficie  formafi  ima 
tal  quale  immagine  del  cilindro  di  cera, 
di  gran  lunga  più  piccola  della  naturale® 

4.  Notili  ancora  un?  altra  differenza, 
intorno  a  cui  conviene  premettere,  che 
la  fuperficie  dell’  acqua  più  lontana  dall9 
occhio,  e  vicina  al  lato  del  bicchiere  op- 
pollo  al  medefimo  occhio  ,  vedefi  affai  più 
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baila  che'  non  appare  l’altra  fiuperficie  al F 
occhio  vicina ,  la  quale  il  vede  preffio 
poco  nell’ altezza  in  cui  fi  trova;  iocchè 
può  venire  dalla  differenza  degli  angoli  , 
lòtto  cui  ciafcuna  fi  vede  ,  come  ognun 
fa  3  pe’noti  principi  dell’ Ottica.  Ciò  fiup- 
pollo,;  quando  il  cilindro  tocca  il  lato  op¬ 
porrà ,  F  immagine  diretta  dei  cilindro  ap¬ 
parile  fiotto  la  fiuperficie  apparente  delF 
acqua  di  quei  lato  in  qualche  disianza 
dalla  medcfima,  e  F  immagine  rifielfa  ap¬ 
pare  al  di  fiopra  in  una  dilianza  in  circa 
eguale  alzandoli  di  mano  in  mano  il 
cilindro  3  le  difianze  fi  fanno  vie  minori , 
in  maniera  che  arrivato  il  cilindro  alla 
fiuperficie,,  le  diftanz-e  diventano  nulle,  e 
F  immagini  vicendevolmente  confondonfi . 
Qualora  poi  il  cilindro  s’ immerge  rafente 
il  lato  vicino  all’occhio,  tofiochè  alzan¬ 
doli  il  cilindro  ver  fio  la  fiuperficie  fi  vede 
quella  tal  quale  immagine ,  quella  fent- 
pre  apparifce  fuila  fiuperficie  dell’  acqua , 
o  in  poca  diilanza  dalla  medefima.  Che 

fe 
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fé  tenendo  Tempre  immerfo  alla  (feda 
profondità  il  cilindro,  e  di  mano  in  ma¬ 
no  dal  iato  oppodo  accodandolo  al  vicino, 
fi  vede  l’immagine  diretta  vieppiù  acco- 
ftarfi  all’  apparente  fuperfìcie  dell '  acqua 
del  lato  oppodo,  e  la  ridetta  difcodarfi 
di  modo,  che  quando  il  cilindro  fi  trae¬ 
va  predo  al  lato  vicino ,  e  la  Tua  profon¬ 
dità  è  poca ,  anch’  elio  appare  fovra  della 
fuperfìcie,  e  quella  confufa  immagine  fi 
fa  vedere  immediatamente  fopra  la  vici¬ 
na.  Allorché  poi  il  cilindro  fotte  fotto  la 
fuperfìcie  dell’acqua  alquanto  più  che  non 
è  richiedo,  in  certa  didanza  del  cilindro 
dal  lato  vicino,  l’immagine  rifletta  intie¬ 
ramente  fparifee  ,  ed  offervafì  la  fola  di¬ 
retta  .  Da  quede  fperienze  raccoglie!!, 
che  generalmente  non  è  vero,  quanto 
afferma  il  Sig.  Edwards  intorno  ai  vederli 
l’immagine  rideffa  immediatamente  dilla 
fuperfìcie  dell’acqua. 

5.  Nel  rifare  tutte  quede  fperienze 
mi  fon  fervito  di  una  tazza  maggiore  ; 

il 
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il  diametro  dell1  apertura  iupericre  è  di 
poli,  parigini  4  1.  4,  il  diametro  del  fondo 
è  di  poli.  2,  1.  io,  l’altezza  poi  poli.  5 
1.  2  dove  il  diametro  del  bicchiere  dell" 
apertura  è  poli.  2  1.  9 , 1  T  2  ,  il  diame¬ 
tro  del  fondo  poli.  1  i.  9,  2,  l'altezza 
polì.  3  1.  4  ;  in  quella  tazza  le  dette  fpe- 
rienze  meglio  fuccedono  ,  e  fi  avvera  cioc¬ 
ché  avverte  il  citato  Autore,  che  im- 
merfo  in  effa  a  maggiore  profondità  il 
cilindro,  la  immagine  del  cilindro  niente 
di  meno  fi  vede  fopra  la  fuperficie  appa¬ 
rente  dell’acqua  nei  lato  più  lontano  dall* 
occhio.  Ho  indi  adoprato  un  pi  fio  ne ,  il 
di  cui  diametro  del  fondo  era  di  poli.  5  » 
il  diametro  dell’apertura-  del  collo  poli.  1 
1.  7 ,  e  perciò  il  raggio  dell’apertura  del 
collo  !..  9 , 1  :  2  ,  i’  altezza  dell’  acqua  poli* 
3  1.  7 .  Tenendo  il  filo  rafente  il  lato 
del  collo  più  lontano  dall’  occhio  ,  e  per¬ 
ciò  effendo  il  pezzetto  lontano  dal  lato 
vicino  poli.  2  1.  6 .  più  1.  9  ,  1  :  2  ,  e 
per  confeguenza  poli..  3  L  3,1:2,  e  dai 

lato 
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Iato  oppofto  poli.  2  1.  6  meno  19,1:2, 
cioè  poli.  1  1.  8 ,  1:2,  e  di  mano  in 
mano  vieppiù  immergendo  il  cilindro  Tem¬ 
pre  vedea  la  immagine  fopra  la  Tnperfi- 
cie  apparente  dell’  acqua  ,  e  Tempre  in 
qualche  un  po’  minore  diftanza  al  di  To- 
pra ,  che  non  appariva  al  di  Totto  la  di¬ 
retta  ;  Te  non  Te  quando  il  cilindro  tro- 
vavah  in  poca  diftanza  dalla  fuperficie 
vera  dell'acqua,  l’una  e  l’altra  appariva 
fovra  la  fuperficie  apparente ,  la  diretta 
al  di  Totto  della  riflefTa  :  Te  poi  il  filo  era 
raTente  al  lato  del  collo  più  vicino  ali’ 
occhio,  e  perciò  di  1.  9,  1:2  più  d’ ap¬ 
preso  al  lato  dei  piftone  più  vicino  all5 
occhio,  la  immagine  riflefTa  diTpariva  a 
minore  profondità  del  cilindro  „  Nella  pri¬ 
ma  pofizione  effendo  il  cilindro  a  Tuffi- 
ciente  profondità ,  ed  alzando  di  mano  in 
mano  1’  occhio  vedevanfi  due  immagini 

O 

più  bafife  dell’occhio,  l’una  diretta  al  di 
Totto  per  mezzo  de’  raggi ,  che  diretta- 
mente  venivano  dal  cilindro,  T  altra  al 
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di  fopra  per  mezzo  de’raggi  che  giunti  alla 
iuperfìcie  dell5  acqua  quivi  fi  difcoftavano 
dalla  perpendicolare,  e  all" occhio  arriva¬ 
vano  .  Locchè  pure  accadeva ,  qualora  ado- 
pravanfi  o  il  bicchiere  ,  o  la  tazza  :  e 
tutto  cib  avveniva  ,  ancorché  V  occhio  fofife 
molto  al  di  fovra  dell’ acqua 

6.  Nel  tempo  che  faceva  quelle  fpe- 
rienze ,  ho  notato  un  fenomeno  ,  che  noti 
io,  fé  da  altri  fia  fiato  avvertito.  Te¬ 
nendo  il  cilindro  entro  il  bicchiere ,  o  la 
tazza  o  il  pifione  voti  in  poca  difianza 
dal  lato  oppofio  alfiocchio,  chiara  fi  vede 
F  immagine  diretta  del  cilindro  ,  e  Tim- 
magine  riflefia  da  quel  lato  vedefi  come 
un'  ombra,  e  tanto  ofcura,  che  con  fa¬ 
tica  fi  difiingue  un  qualche  ofcuro  color 
rofio  :  ma  empiuti  di  acqua  in  maniera 
che  il  cilindro  fia  dentro  la  ftefia,  tofio 
apparifce  oltre  V  immagine  diretta,  una 
riflelfa  dai  lato  ,  chiara  e  difiinta  :  che  fe 
abballandoli  V  occhio  in  modo  che  fi  trovi 
all’  altezza  della  cera  ,  e  tra  il  vetro  La 
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traguardo,  l’immagine  diretta  di  quella, 
quando  il  vaio  è  pieno  d’  acqua  ,  vedefì 
alquanto  più  chiara  e  diftinta  ,  che  quando 
li  ritrova  vóto . 

Ho  fatte  tutte  quelle  fperienze  alla 
prefenza  di  molti  ,  e  fra  gli  altri  del  Sig. 
Conte  Girolamo  Fenaroli ,  Giovane  di  fu- 
blime  talento ,  verfatiiTimo  nel  calcolo 
piu  aftrufo ,  e  nelle  meccaniche,  come  in 
breve  io  faran  palefe  a  tutti  le  lue  pro¬ 
duzioni  che  ora  li  danno  alia  luce  ne[ 
Tomo,  che  Ila  fotto  i  torchj,  de’  com¬ 
mentar]  di  Bologna  ,  o  faranno  a  parte 
(lampare  ,  e  del  Sig.  Domenico  Coccoli 
Profeffore  di  Matematica  nel  pubblico  (1  li¬ 
dio  di  Brefcia,  verfatiflimo  anch’  egli  nell’ 
una  e  nell’  altra  fcienza.  Ora  vengo  a 
fpiegare  la  cagione  delle  medefime.  Che 
la  rifleflione  della  luce  dall’  aria,  nuli' 
abbia  a  che  fare  colla  formazione  dell’ 
immagine  fovra  la  fuperficie  dell’acqua, 
chiaramente  fi  pruova  col  tentar  la  fpe- 
rienza  nel  voto  della  macchina  pneuma- 

ti- 
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tica.  Meffo  dal  fuddetto  Si g.  Coccoli  il 
bicchiere  dentro  della  campana,  e  da  me 
è  da  altri  guardando  di  (òtto  all’  insù , 
veduta  1’  immagine  fovra  F  acqua  prima 
di  cavar  Faria,  ed  ettratta  quella  ,  rima¬ 
nendo  coll’occhio  nello  fletto  (ito,  vede- 
vali  ciò  non  ottante  e  forfè  più  chiara  » 
Oltre  di  che  qualora  F  occhio  fi  truova 
al  di  fopra  dell’  acqua,  e  nientedimeno 
fecondo  le  fperienze  del  numero  5  vede 
la  doppia  immagine,  la  fuperiore  ficura- 
mente  non  può  vederli  per  mezzo  de’ 
raggi  riflettuti  alF  ingiù  dalia  fuperficie 
dell’acqua,  o  da  quel  fottiliflìmo  fluido, 
che  dopo  il  Newton  congettura  FEdwards 
quivi  trovarli,  perchè  que’ raggi  ,  che  alF 
occhio  fanno  vedere  quell’  immagine,  fi 
devono  bensì  piegare  verfo  la  fuperficie 
dell’acqua  in  difcoflandofi  dalla  perpendi¬ 
colare,  ma  nell’  ifteflo  tempo  hanno  a 
pattare  per  Faria,  e  per  quel  fottiliflìmo 
fluido,  fe  pure  tra  l’acqua  e  l’aria  fi  truova, 
affinchè  pollano  giugnere,  che  fi  truova  al 
di  fopra,  gs 
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8.  Rigettata  adunque  quefla  cagione 
convien  ricorrere  a  quella,  che  molto 
tempo  prima  hann’  adottato  il  Gravefan- 
de,  il  Mufchenbroek ,  ed  altri  parecchi 
valenti  Uomini  :  vaie  a  dire  alla  forza  , 
con  cui  l’aria,  l’acqua,  il  vetro  ed  altri 
corpi  attraggono  la  luce,  confermata  da 
innumerabili  fperienze  ,  qualunque  fiali  la 
cagione  di  quella  attrazione,  maggiore 
nell’acqua  che  nell’ aria ,  e  maggiore  nel 
vetro  che  nell’acqua.  Il  fecondo  di  que¬ 
lli  nella  fua  opera  ultima  intitolata  Intro¬ 
durlo  ad  Philofophiam  Naturalem  llampata 
in  due  tomi  in  quarto  a  Leida  colle  cor¬ 
rezioni  e  aggiunte  del  Lulosfs  flato  con 
elfo  lui  difcepolo  del  Defaguliero,  e  poi 
magnificamente  rillampata  in  Padova  l’an¬ 
no  1768.  da  quell’ infigne  Seminario  con 
varie  altre  correzioni  ed  aggiunte,  al  §e 
1717.,  o  fia  alla  pag.  212.  del  fecondo 
tomo  chiaramente  dimollra  che  fe  ABCD 
( fig .  1.)  fia  un  vafo  pieno  d’acqua  e  l’og¬ 
getto  fia  R  dentro  l’acqua,  o  fe  ABCD 

fia 
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fia  una  ladra  di  vetro,  e  l’oggetto  fi  a  r, 
il  raggio  RE,  o  rE,  il.  quale  ad  angolo 
fufficientemente  acuto  REC  efca  nell’aria, 
che  truovafì  al  di  fopra  di  DC ,  il  raggio, 
dico,  RE  deferiva  la  curva  EFH ,  che 
fempre  va  inflettendoli  verfo  la  fuperficie 
DC  deli’  acqua  in  maniera  che  in  F  la 
tangente  FM  è  parallela  a  CD,  e  per¬ 
pendicolare  adFH,  per  la  quale  il  raggio 
in  F  è  attratto  verfo  la  fuperficie  ,  indi 
le  tangenti  fi  piegano  in  parte  contraria, 
finche  in  H  fi  dirige  per  HK ,  e  Focchio 
pollo  in  K  deve  vedere  F  oggetto  ai  di 
fopra  dell’  acqua ,  o  del  vetro  in  N ,  o  in 
w,  fe  F  oggetto  è  in  r,  oltre  al  vedere 
direttamente  l’oggetto  in  R ,  o  in  r .  An¬ 
zi  nel  feguente  §.  171S.  avverte,  che 
dacché  la  forza  attraente  dell’  aria  al¬ 
quanto  diminuire  la  forza  del  vetro,  e 
dell’acqua,  pollo  il  vafo  o  la  ladra  nella 
macchina  pneumatica  e  cavata  Faria ,  Fog- 
g-etto  in  N,  o  in  n  apparifee  più  chiaro  , 
e  nell’  antecedente  già  aveva  avvertito  , 

che 
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che  in  vece  dell’aria  porto  fovra  DC  dell’ 
olio  trafparente  ,  1’  immagine  non  più  il 
vede  inNj  perchè  la  forza  attrattrice  dell* 
olio  maggiore  di  gran  lunga  di  quella 
dell’  aria ,  e  poco  minore  di  quella  dell’ 
acqua,  impedifce  che  non  fi  formi  la  cur¬ 
va  EFH  ,  e  fa  che  il  raggio  partì  tutta 
la  fortanza  dell’olio,  e  al  più  formi  l’im- 
magine  dell’  oggetto  fovra  della  medefi- 
ma.  Non  mi  dirtenderò  nei  dimortrare, 
come  fi  formi  querta  curva  ,  quando  il  rag¬ 
gio  efce  fufficientemente  obbliquo  dal  vetro 
o  dall’ acqua  nell’aria,  effendo  un  teore¬ 
ma  dimortrato  in  tutt’  i  libri  di  Mecca¬ 
nica  ,  e  da  me  ancora  nel  2.  tomo  della 
Firtca  Generale  .  Solamente  avvertirò  al¬ 
cune  cole  troppo  necertarie  per  querta  in 
particolare.  Primieramente  richiedefi  che 
l’angolo  rta  acuto,  e  fufficientemente  tale  ; 
perchè  fe  forte  retto ,  fi  fminuifce  bensì 
la  fua  celerità  nel  partare  dall' acqua  nell5 
aria  in  virtù  dell’  attrazione  eh’  è  con¬ 
traria  al  fuo  moto,  e  lo  tira  verfo  dell1 
V,  XX \  E  ac-  ' 
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acqua ,  ma  non  può  rivolgerli  indietro 
a  cagione  ,  che  l’attrazione  dell’  ac» 
qua  in  poca  dilfanza  quali  fvanifce,  e 
perciò  non  può  dilìruggere  la  grandmi» 
ma  velocità,  con  cui  il  raggio  fi  muove 
ed  efce  nell’  aria  .  Perciò  i  lodati  Scrit¬ 
tori  avvertono  che  qualora  il  raggio  efce 
perpendicolare  ,  non  mai  forma  indietro, 
nè  può  formare  nell’  occhio  pollo  ai  di 
lòtto  perpendicolarmente  ,  alcuna  imma¬ 
gine  dell  oggetto.  Intorno  a  che  vedali 
il  Gravelande  ,  e  la  chiara  fua  dimoflra- 
zione  al  num.  2791. 

L’  Edwards  aflerifee  avvenire  il  con¬ 
trario  ,  che  fé  nel  fondo  di  un  bicchie¬ 
re  chiaro  lì  guardi  all’  insù  perpendico¬ 
larmente  ,  vedeli  l’immagine  della  cera 
di  fpagna  immeria  nell’  acqua  dello  itef- 
fo.  Ma  per  quanto  io  ed  altri  in  un  fi¬ 
rmi  bicchiero  abbiamo  provato  di  guar¬ 
dare  dì  fotto  al  fondo  all’  insù,  non  ab¬ 
biamo  mai  potuta  vedere  alcuna  imma¬ 
gine,  ancorché  il  fondo  fofle  piano  e 


tari- 
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tanto  trafparente ,  che  chiaramente  ve- 
devafi  ia  mano  o  il  dito  ,  che  poneva¬ 
mo  fovra  dell’  acqua  .  Perciò  è  fallo 
quanto  inferifce  che  i  pefci  e  i  nuota¬ 
tori  poffano  vedere  la  loro  immagine 
fovra  dell’  acqua  ,  perciocché  i  raggi  ,  i 
quali  dal  loro  corpo  vanno  all’  insù  per¬ 
pendicolarmente ,  non  tornano  più  indie¬ 
tro  ,  e  gli  obbliqui  ,  come  RE  ,  non 
s’ inflettono  verfo  E  ,  ma  verfo  un  pun¬ 
to  totalmente  lontano  K  .  Al  più  po- 
trebbono  vederla  per  un  raggio  RV  , 
che  dal  Iato  del  vetro  fi  riflettef- 
fe  all’  insù  fuori  dell1  acqua  CD  ,  e 
indi  per  le  cofe  dette  ritornafle  all1 
occhio  del  pefce ,  e  del  nuotatore  ;  di 
che  difcorrerò  più  a  lungo  in  appreflò 
nell’  efporre  le  fperienze  del  num.  6  . 
E'  dunque  neceflario  che  l1  angolo  fa 
acuto  e  fuflkientemente  nel  qual  cafo 
fcomponendofi  al  folito  la  direzione  del 
raggio  in  due ,  nella  parallela  alla  fu- 
perficie  e  nella  perpendicolare  5  quella 

E  2  gran- 
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grande  ,  e  quella  piccola  ,  la  celerità 
perpendicolare  dall’  attrazione  contraria 
fi  distrugge  ,  ed  allora  la  direzione  è 
tutta  fecondo  la  tangente  FM  parallela 
alla  fuperfìcie  dell’  acqua  ,  e  dindi  fe- 
guitando  la  forza  attraente  deli’  acqua 
a  tirare  in  giù  il  raggio  ,  quelli  deferi¬ 
vo  1  altro  ramo  FH  della  curva  fimiie 
al  primo  5  e  dai  punto  H  porcai!  all’oc¬ 
chio  in  K  ,  e  fa  vedere  l’oggetto  R 
nel  punto  N  ai  di  l'opra .  Per  quello 
dine  è  neceffario  che  il  raggio  fia  fuffi- 
cientemente  acuto,  affinchè  la  perpendi- 
colar  fua  direzione  e  celerità  fa  intie¬ 
ramente  diflrutta  ,  quando  il  raggio  fi 
truova  in  F  in  dìflanza  FFI  tale  ,  che 
tuttavia  fia  fenfibile  1’  attrazione  deli’ 
acqua  in  F.  Onde  fe  l’angolo  non  fia 
baftevolmente  acuto  ,  e  perciò  la  per¬ 
pendicolare  affai  grande ,  il  raggio  fi  pie¬ 
gherà  bensì  verfo  dell’  acqua ,  porterai! 
ali’  occhio  in  S  per  la  linea  E S ,  e  farà 
vedere  P  oggetto  R  in  un  punto  più 

alto 
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alto  X  per  la  retta  prolungata  SEX  * 
come  lo  dimollrano  tutte  le  più  comuni 
fperienze  .  Di  quella  curva  fatta  fola- 
mente,  qualora  le  direzioni  fono  obbli- 
que,  non  truovo  utr  efempio  più  accon¬ 
cio  delia  curva  fatta  da’  fallì  con  velo¬ 
cità  fcagliati  ad  angoli  molto  acuti  lui- 
la  fuperfìcie  dell’  acqua,  i  quali  per  la 
fpiegazione  da  me  data  nel  tom.  3  Phyf 
Gen .  §.  527  fanno  una  folla  nell’  acqua, 
e  dalle  colonne  laterali  più  alte  fpinti 
ali’  insù ,  e  dillrutta  la  forza  perpendi¬ 
colare,  ritornano  fuori  dell’  acqua  coll5 
HlelIo  angolo,  che  formavano  nell’  im¬ 
mergerli,  folamente  bagnati  nella  parte 
inferiore  ,  come  quivi  confermai  con  moli¬ 
ti  Hi  mi  efperknenti . 

9..  In  fecondo  luogo  ,  fe  ricercali 
la  natura  di  quella  curva ,  ella  dipende 
dalla  legge,  con  cui  il  raggio  viene  at¬ 
tratto  dall’  acqua .  Perciocché  in  quello 
cafo  le  direzioni  della  forza  attrattrice 
fono  perpendicolari  alla  fuperfìcie  .  dell' 

E  3  ac- 
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acqua  e  infra  di  loro  parallele  ;  mentre 
febbene  il  punto  F  del  raggio  ila  attrat¬ 
to  non  folo  dal  punto  O  dell'acqua  per 
la  perpendicolare  FO  ,  ma  eziandio  ver- 
fo  la  parte  delira  dal  punto  E  ,  e  da 
tutti  gli  altri  interpoli  tra  E  ed  O  , 
nientedimeno  eflendo  egli  egualmente  , 
e  ad  angoli  eguali  attratto  verfo  la  fini¬ 
ta  dal  punto  H  egualmente,  che  E  , 
didante  da  O  ,  e  dagli  altri  interporti  , 
le  direzioni  laterali ,  eguali  e  Umilmen¬ 
te  inclinate  fi  dirtruggono  :  e  reità  la 
fola  ed  unica  direzione  per  la  perpen¬ 
dicolare  FO  .  In  che  fi  fonda  la  ragio- 
ne  recata  dal  Gravefande  per  dimortra- 
re  ,  che  i  raggi  perpendicolari  non  fi 
riflettono.  Ciò  pollo  ne  viene  di  con- 
feguenza  ,  che  fe  le  attrazioni  parallele 
fono  in  ragione  inverfa  duplicata  delle 
dirtanze  da  CD  ,  la  curva  EFH  è  una 
cicloide  ,  o  colla  cicloide  fi  defcrive  , 
come  ho  dimollrato  nel  tom.  1 1  Phyf. 
Gerì,  §.  217  nume  2  \  fe  in  ragion  tri- 

pii- 
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,  plicata  inverfa ,  è  un  arco  di  elliffì ,  o  di 
cerchio  ,  come  al  §.  218  ibid.  ,  il  ver¬ 
tice  delle  quali  curve  è  in  F  .  Intorno 
a  che  non  mi  eftenderò  di  vantaggio  , 
effendo  da  una  parte  cola  troppo  lun¬ 
ga  y  e  dall’altra  effendo  ftata  quivi  cipo¬ 
lla  diffufamente. 

io.  Con  queffa  teoria  facilmente  fi 
fpiegano  tutti  gli  efperimenti  .  Intanto 
nelle  fperienze  del  num.  2  a  qualche 
profondità  fi  vede  l’ immagine  del  cilin¬ 
dro  fovra  dell’  acqua  r  e  :n  quelle  del 
terzo  alla  ffeffa  e  minore  profondità  non 
fi  vede ,  perchè  in  quelle  partendofi  i 
raggi  del  lato  oppofto  ove  trovafi  il  ci¬ 
lindro  ,  ed  arrivando  alla  fuperficie  dell5 
acqua  proffìma  al  Iato  vicino  ali’  oc¬ 
chio  ,  l5  angolo  con  cui  efcono  dall’  ac¬ 

qua  nell’  aria  è  fufficientemente  acuto 
per  poterli  formare  la  curva  che  indie¬ 
tro  fi  rivolge  ,  e  in  quelle  non  è  ,  anzi 
molto  fi  accolla  alla  perpendicolare .  Per 
quella  ragione  dell’  angolo  fuffìciente- 

E  4  men- 
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mente  acuto  ,  immerfo  il  cilindro  nell* 
acqua  della  tazza  ^  a  maggiore  profondi¬ 
tà  fi  vede  l’immagine  che  qualora  s’im¬ 
merge  nell’  acqua  del  bicchiere  fecondo 
1  efperienze  dei  num.  4  :  attefochè  in 
una  tazza  di  maggior  diametro,  il  rag¬ 
gio  che  parte  dal  cilindro  vicino  al  Ia¬ 
to  oppofto  all’  occhio  ,  e  portali  alla  fu- 
perfide  deli’  acqua  vicina  al  Iato  prof- 
fimo  all’  occhio  ,  quivi  forma  angolo 
affai  più  acuto  che  quando  in  un  bicchiere 
più  firetto  fa  lo  fieilb  cammino,  come 
fi  può  dimoitrare  co’  principi  più  co¬ 
muni  delia  Geometria  piana  .  Nella  ri¬ 
ferita  tazza  ho  veduta  l’immagine  chia¬ 
ra  e  diftinta  ,  qualora  il  cilindro  trova- 
vafi  alla  profondità  di  poli.  1  lin.  9  % 
e  nel  bicchiere  1’  ho  potuta  vedere  fola- 
mente  alla  profondità  di  I.  1 1  . 

11.  Col  mezzo  de’  principi  più  co¬ 
muni  dell’  Ottica  s’intende  la  ragione, 
per  cui  l’immagine  rifleffa  dalla  fuper- 
ficie ,  fi  alzi  dalia  medefima  ,  come  av- 
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viene  nel  faggio  ad  angoli  obbliqui  ri- 
flefifo  d  allo  fpecchio ,  in  cui  l’ immagine- 
deli’  oggetto  apparifce  dietro  allo  fpec- 
cbio  nella  (leflfa  diftanza,  che  l’oggetto 
trovali  davanti  ,  attefochè  partendo  il 
raggio  dal  punto-  R  ,  verfo  E  ,  e-  dal 
punto ,  odia  fuperficie  EH  rivolgendoli 
verfo  K  tanto  s’ indebolire ,  come  fe  per 
linea  retta  da  N  arrivale  in  K  . 

ri.  Ma  perchè  nelle  fperienze  ,  in 
cui  il  filo  fi  tiene  in  qualche  diitanza 
dal  lato  oppofio ,  come  accade  nel  pi¬ 
lone  (  num.  5  )  j  e  nella  tazza  o  nel 
bicchiere  (  num.  4  )  alzando  di  mano 
hi  mano  il  cilindro  verfo  la  fuperficie  -, 
o  trafportandolo  dal  lato-  oppofto  verfo 
il  vicino,  l’immagine  diretta  del  cilin¬ 
dro  rifpetto  all’  occhio  che  (la  fermo  , 
fi  accolla  alla  linea  di  direzione  tra  l’oc¬ 
chio  e  1’  orlo  apparente  dell’  acqua  nel 
lato  oppofto ,  e  in  appreffo  fi  difcofta 
all’  insù  ,  per  quello  T  immagine  rifiefta 
al  di  fopra  appar  più  lontana  dalla  fur- 

E  5  per- 
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perfide  ,  che  la  diretta  al  di  fotto  ,  anzi 
ancor  queda  nelle  maggiori  vicinanze  della 
cera  alla  fuperficie  dell’acqua  apparifce  al 
di  fopra  della  medefima  fuperfìcie  . 

13.  Una  foia  efperienza  femhra  difficile 
a  fpiegarfì  ,  ed  è  quella  che  alzando  il  cilin¬ 
dro  verfo  la  fuperfìcie  dell’  acqua  ralente  iL 
lato  vicino  all’  occhio,  qualora  il  cilindro  ri¬ 
trovali  in  affai  piccola  difianza  dalla  fu  perfi¬ 
de  ,  fi  vede,  benché  aliai  piccola,  la  immagi¬ 
ne  del  cilindro  immediatamente  fulla  fuper- 
ficie  deli’  acqua  (  num.  4  )  .  Che  quella  im¬ 
magine  fiala  fieffa  finora  fpiegata,  che  for¬ 
mali  da’ raggi,  I  quali  prima  ad  angoli  acuti 
efcono  dalia  fuperfìcie  dell’  acqua  ,  e  poi  de- 
fcritta  la  mentovata  curva  ritornano  indie¬ 
tro  ,  e  per  mezzo  dell’ acqua  e  del  vetro  fi 
portano  all’  occhio  ,  fi  raccoglie  dalla  reca¬ 
ta  efperienza  oppure  dalia  fperienza  del 
n.  5  ,  in  cui  trafportando  il  cilindro  a  poca 
profondità  fempre  immerfo  dal  lato  lon¬ 
tano  dall’ occhio  al  lato  vicino,  fi  offer- 
va  3.  che  l’immagine  rifiefia  dalia  fuper- 

ficiej 
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fiefe ,  e  nei  modo  defcritto  formata  in 
certa  didanza  dai  iato  vicino  fi  va  im¬ 
piccolendo  a  poco  a  poco  ,  fmattanto- 
che  arrivato  il  cilindro  al  detto  lato  , 
diventa  affai  piccola  f  fu  c  ce  dando  il  con¬ 
trario  ,  fe  il  cilindro  dai  lato  vicino  fi 
trafporta  al  lontano  Tempre  nella  ffeiTa 
piccola  profondità ,  perciocché  la  piccola 
immagine  ideila  fi  va  di  mano  in  mano 
ingrandendo  e  rifchiarando  .  Locchè  com¬ 
prova  formarli  eziandio  quella  immagine 
co*  raggi,  che  dal  cilindro  portandoli 
alla  fuperfìcie  dell’  acqua  n’  elcono  ad 
angoli  fufficientemente  acuti  .  Nè  oda 
ia  gran  vicinanza  del  cilindro  alla  fnper- 
fìcie  dell’  acquo  io v rapporta ,  da  cui  deb¬ 
bono  ufcire,  perchè  effondo  la  didanza 
affai  piccola,  e  il  cilindro  affai  groffo  ,  i 
raggi  che  vanno  verfo  la  fu  perde  le  dell’  ac¬ 
qua  al  lato  vicino  dalle  parti  del  cilindro 
un  pov  lontano  dal  medefimo  lato ,  poffo- 
no  ufeire  dalla  (Iella  con  angoli  fufficien¬ 
temente  acuti  per  formare  almeno  una 

li  6  pio 
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piccola  immagine  del  fuddetto  cilindrò  » 
Olttfedichè  fa  d’ uopo  avvertire  che 
in  una  tazza  non  piena  d’  acqua  agii 
orli  della  tazza  fi  alza  ,  e  fa  una  curva 
concava  all’  insù;  fia  AFGK  (  frg.  ^  )  un  bic¬ 
chiere  ,  o  una  tazza,  inacqua  BFGH ,  la 
quale  forma  la  curva  BCH  fendibile  in  BC; 
il  raggio  EC  dell’  oggetto  immerfo  E 
nell’  ufeire  nell’  aria  fi  difcolfa  dalla  ret¬ 
ta  continuata  GL ,  e  dalia  perpendicola¬ 
re  CD  alla  curva  ,  e  fi  accolla  ài  punto  B . 
Indi  rimettendoli  in  una  piccola  curva  ,  co¬ 
me  abbiamo  di  fopra  fpiegato  ,  fi  diriga 
ge  verfo  M  ,  e  qui  dipinge  F  immagine 
dell’  oggetto  E ,  come  fe  folle  in  C  * 
A  quella  fi  potrebbe  opporre,  che  l’og¬ 
getto  E  dovrebbe  vederli  a  qualunque 
profondità  fia  calato  nell’  acqua,  per  ef- 
fere  F  illelfa  la  direzione  de  raggi  EC  ; 
il  che  non  fuccede  ,  come  dimollrano 
le  efperienze  del  numero  5  .  A  quella 
difficoltà  due  cole  avverto  ;  la  prima 
che  devefi  attendere  eziandio  la  prima 
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cagione  ,  che  unita  all’  altra  può  aver 
la  Tua  parte  nella  produzione  dell’  ef¬ 
fetto  ;  la  feconda,  che  quantunque  dan¬ 
do  coll*  occhio  nei  punto  M  fotto  alla 
fuperfìcie  dell*  acqua  non  d  vegga  l’im¬ 
magine  in  C ,  quando  il  cilindro  E  è 
troppo  im merlo  ,  nientedimeno  alzando 
l’occhio  fino  alla  fuperfìcie  in  B  ,  e  al  di 
fopra ,  fi  è  olfervata  detta  immagine  da 
me ,  dal  Sig.  Coccoli  ,  dai  Sig.  Abate 
Marini  valente  Profeffore  di  Filolofìa 
nel  Pubblico  Studio  ,  e  da  molti  altri  «, 
Il  che  chiaramente  dimodra  che  i  raggi 
s’  inflettono  verfo  il  punto  B  ,  ma  non 
tanto  da  volgerli  al  di  fotto  verfo  il  pun¬ 
to  M, forfè  perchè  effendo  il  cilindro  trop¬ 
po  lontano  dalla  fuperfìcie ,  i  raggi  da  quel¬ 
lo  provenienti  fanno  angoli  poco  acuti  Q 
14.  Prima  di  dar  fine  a  quede 
rifledioni  ,  m’ ingegnerò  di  lpiegare  V  e- 
fperienze  del  num.  6  .  E*'  celebre  la 

fperienza  del  Graveiande  (  2845  ) .  In 
un  vafo  cilindrico  s’ infonde  dell5  olio  di 
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ulive  y  e  per  mezzo  di  quello'  olio  tra¬ 
guardati  i  corpi ,  le  loro  figure  fi  veg¬ 
gono  bensì  mutate  ,  ma  dipinte  .  Si 
prende  un  pezzo  di  borace  aliai  pellu¬ 
cido,  ma  la  di  cui  figura  e  fuperficie  è  irre¬ 
golare  talmente  ,  che  gli  oggetti  per  mezzo 
dei  oorace  non  fi  vedono  le  non  le  confufa- 
mente,  e  non  pò  (Tono  riconofcerfi  ,  o  piurto- 
fio  aitro  non  fi  vede  che  una  luce  ,  la  quale 
entra  negli  occhi  irregolarmente.  Se  que¬ 
llo  pezzo  sommerge  nel!  olio ,  gli  og¬ 
getti  per  mezzo  dell’  olio^  e  del  borace 
fi  veggono,  come  per  Polio  fido;  il 
borace  falli  quali  invifibile  ;  e  fé  qualche 
cola  fuccede  nel  borace  ,  veggiamo  que¬ 
lla  come  le  fuccedefife  nelP  olio  .  Indi  il 
Gravefande  inferifee  che  il  lume  per  li¬ 
nea  retta  lenza  patir  rifrazione  palla  dalP 
olio  nel  borace  e  dal  borace  nell5  olio  « 
Ma  quello  è  troppo,,  fapendofi  per  innu¬ 
merabili  efperienze  oltre  alla  manifella 
ragione ,  che  pollando  il  raggio  per  molti 
mezzi  di  diverfa  forza  rifrangente  ,  come 

il 
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il  vetro  e  l’olio ,  il  vetro  e  Facqua  ;  noti 
folo  due,  ma  eziandio  tre  e  più,  come 
l’aria,  l’acqua,  e  il  vetro,  gli  oggetti  II 
vedono  chiaramente  ,  e  didimamente  , 
quantunque  non  in  quella  linea  retta,  in 
cui  fi  truovano,  ma  in  altra  diverfa  fe¬ 
condo  che  dalla  lesse  della  rifrazione  è 

« — > 

richiedo .  Oltredichè  chi  non  fa ,  che  il 
raggio  delle  delle,  pattando  per  innume¬ 
rabili  drati  di  aria  fino  al  nodro  occhio, 
continuamente  fi  rifrange,  e  nullameno 
le  delle  fi  vedono  nella  tangente  dell’ ul¬ 
timo  archetto  della  curva  dal  raggio  for¬ 
mata ,  prima  di  entrar  nell’ occhio?  Per 
ifpiegare  la  recata  efperienza  convien  ri¬ 
flettere  che  oltre  la  interna  configurazione 
il  corpo  pellucido  debbe  avere  una  fuper- 
fide  fufficientemente  lifcia ,  affinchè  dalle 
irregolari  e  varie  cavità  e  prominenze  di 
effa  i  raggi  da  ciafcun  punto  dell’ oggetto 
provenienti  non  fieno  in  diverfe  parti  di- 
{fratti  nell’entrare  ed  ufcire  pe’  di  lui  porL 
Alla  fuperficie  del  pezzo  di  borace  fi  to¬ 
glie 
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glie  quella  irregolarità  coll'  applicazione 
dell’olio,  le  di  cui  minime  particelle  Ct 
adattano  a  renderla  lifcia.  Perciò  il  pez¬ 
zo  diventa  acconcio  a  tra  (mettere  i  raggi 
dello  (teffo  punto  dell’  oggetto  allo  Iteffo 
punto  delia  retina  ;  in  che  confitte  la  chiara 
e  diftinta  vifione.  Lo  flefio  fi  deve  dire 
della  rifiefifione  del  vetro ,  La  fuperficie 
delle  tazze  ufuali  non  è  tanto  lifcia,  che 
come  un  terfo  criitallo ,  polfa  rimandare 
all’occhio  i  raggi ,  che  da  ciafcun  punto 
del  cilindro  vanno  al  vetro  vicino,  e  indi 
ri  He  t  tanfi  così  uniti ,  come  è  richiedo  per 
formare  nell’occhio  la  chiara  e  difiinta  im¬ 
magine  di  ciafcun  punto ,  perchè  per  la  fca- 
brezza  della  fuperficie  fi  detraggono  in  parti 
diverfe.  L’acqua  pertanto  colle  fue  mini¬ 
me  particelle  adattandoli  alla  medefima 
la  rende  tanto  lifcia ,  quanto  è  neceffario 
per  rimandare  i  raggi  verfo  V  occhio  ad 
angoli  di  rifiefiìone  eguali  agii  angoli  d’in¬ 
cidenza,  e  così  farla  diventare  uno  (pec¬ 
chi  o.  . 
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Sul  Gambo  de ’  Lupini» 


\TOn  v’  ha  nell’  Economia  rurale  al- 
^  cun  oggetto  ,  che  rigettar  fi  debba  , 
o  negligentare .  Un  faggio  e  intelligente 
coltivatore  fa  mettere  a  profitto  tutto 
ciò  che  la  Natura  gli  prefenta  :  il  piò 
piccolo  foggetto  l’ occupa ,  ed  è  I5  argo¬ 
mento  di  fue  fpecolazioni .  Così  nulla 
lafciando  perdere  di  ciò  che  può  fervire 
a  moltiplicare  le  fue  produzioni ,  e  a 
diminuire  le  fue  fpefe  ,  congiunge  alla 
foddisfazione  di  fervire  la  patria,  l’ av¬ 
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vantaggio  di  giovare  a*  proprj  intereffL 

Il  Lupino  è  una  pianta  affai  nota  : 
forma  un  gambo  di  2  a  3  piedi,  e  pro¬ 
duce  un  legume  d’  un  amaro  fapore  , 
cui  però  perde  nell5  acqua  bollente  *  In 
ogni  maniera  credei!  che  lìa  un  cibo 
nocevole  ,  poiché  troppo  difficile  a  dige¬ 
rirli.  Il  gambo  ferve  di  cibo  al  beffia- 
me  in  mancanza  di  pafcolo  migliore  , 
e  gli  li  da  il  grano  lieffo  lafciato  per 
qualche  tempo  in  acqua.  L’ufo  piu  co- 
nofciuto  de’  Lupini  è  di  fervirfene  come 
d’ ingraffo 

Ma  v’è  un  ufo  ben  piu  vantaggio- 
fo  y  che  può  farli  del  gambo  de’  Lupini . 
Quando  tal  pianta  è  giunta  alla  matu- 
rirà  fi  miete,  llendeli  fu  l’aja,  li  batte, 
fe  ne  coglie  il  grano,  e ’l  reftó  s’ adope¬ 
ra  a  Ararne .  Penfai  ,  che  rompendo  i 
gambi  diverrebbero  concime  piu  facil¬ 
mente  }  e  mentre  faceali  quell’  opera¬ 
zione  m’avvidi  ,  che  il  uambo  era  ri- 
coperto  duna  certa  filaccia  limile  a  quel¬ 
la 
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la  del  canape  .  Volli  tentare  fé  potea 
dal  Lupino  trarfi  il  medefimo  vantaggio  , 
che  dai  canape  ifteffo  :  raccolti  come  potei 
alcuni  vecchi  gambi  ,  li  lafciai  per  al¬ 
cuni  giorni  nelP  acqua,  e  fattili  quindi 
ben  feccare  ai  fole,  ne  (laccai  facilmen¬ 
te  i  fili  ;  que’  foli  però  de’  più  minuti 
ramofcelli  :  dal  gambo  principale  ,  ben¬ 
ché  pur  ne  pareffe  coperto ,  non  potei 
(laccare  i  fili  ,  e  ciò  forfè  a  cagione 
della  fua  vecchiezza. 

Ho  fatta  efaminare  quella  filaccia 
a  un  cordajo,  il  quale  mi  ha  aflìcu- 
rato  che  filar  fi  può  egualmente  bene 
che  il  canape,  e  formarne  corde  egual¬ 
mente  forti,  tanto  più  fe  un  po’  di  ca¬ 
nape  (lavi  frammifto . 

Propongomi  in  quell’  anno  di  por¬ 
tar  più  oltre  quella  mia  fperienza ,  fer¬ 
vendomi  di  piante  recenti,  appena  fe  ne 
farà  tolto  via  il  grano.  L’acqua  allora 
in  cui  farannofi  macerare ,  farà  più  cal¬ 
da  ,  e  più  ardente  farà  il  fole,  che  li 

fa- 
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fara  leccare ,  le  quali  cofe  potranno  mol¬ 
to  contribuire  al  buon  fucceflo  .  Renderò 
in  appreiTo  conto  dell’  elito  .  Intanto  ho 
voluto  prevenirne  il  pubblico  perchè  al¬ 
tri  pur  tenti  quella  medefima  fperienza  » 
Quando  il  contadino  non  ri  cava  de  che 
la  materia  da  far  le  corde  ,  che  gli  abbi- 
fognano  dai  gambi  de’ Tuoi  Lupini,  avreb¬ 
be  Tempre  fatto  un  guadagno  confidere- 
vele  per  un  povero  circondato  da  bifogni  » 
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SPECIE  DI  COTONE 

che  pub  ricavar fir  da  Salci  ^ 
e  dai  Pioppi . 

Tratto  dal  libro  inrirolato  Recueìl 
de  Découvertes  &c. 

TN  Francia,  e  in  Àllemagna  alcuni  ama- 
-*•  tori  hanno  ricavato  un  buon  partito  da 
una  rtniffima  lanugine,  òffia- cotone ,  che 
i  Salici  di  qualunque  fpecie  danno  or  più 
or  meno  nel  loro  terzo  anno.  Quello  co¬ 
tone  viene  dalle  capfule  dei  fiori,  che  veg- 
gonlì  ai  primi  rami  dell’  albero  al  comin¬ 
ciar  della  primavera.  Quelle  capfule  a- 
pronfi  alla  fin  di  Maggio  al  più  tardi ,  fe¬ 
condo  che  più  o  men  calda  è  la  Cagione. 
La  lanugine  che  n’efce  torto  difperdefi. 
Or  bifogna  ciò  prevenire  ;  e  a  tal  effet¬ 
to  ,  torto  che  i  più  baffi  fiori  cominciano 
a  ingiallire ,  devonfi  ,  colle  grandi  cifoje 
da  tagliar  fiepi ,  recidere  tutte  le  ertre- 
mità  de’  rami  5  ai  quali  veggonfi  pendere 

le 
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le  fummentovate  capfule.  Depon gonfi  in 
grandi  camere,  ove  le  fi  movano  ,  e  fi  ri- 
voltin  fofiopra  per  alcuni  giorni  di  fegui- 
to  ,  veggonfi  le  capfule  aprirli  da  fe  ftef- 
fe  :  allora  con  un  gran  ventaglio  di  penne 
cacciafì  in  un  angolo  della  camera  tutta 
la  lanugine  ,  che  refia  puriffima ,  dopo  d’a¬ 
ver  fatta  quell’  operazione  molte  fiate, 
gettando  via  ogni  volta  le  capfule,  e  i  ra¬ 
mi,  e  tutto  ciò  che  d’impuro  vi  rimane. 
Quello  cotone  può  fervire  a  un  di  preffo 
a  tutti  gli  ufi  del  vero  cotone  ,  e  fe  ne  fo¬ 
no  fabbricate  di  belle  fioffe. 

Un  fimi!  cotone  e  anche  in  maggiore 
quantità  ricavar  fi  può  col  medefimo  prò- 
celfo  dai  pioppi .  Quelli  fanno  una  fpecie 
di  frutto ,  Umile  a  un  grappolo  di  picco!5 
uva:  ogni  granello  è  ripieno  di  cotone. 
Colganfi  nell’  indicata  maniera  quelli  frut¬ 
ti  ,  avanti  che  naturalmente  s’aprano  :  met- 
tanfi  in  una  camera,  fi  fventolino,  e  fe  ne 
avrà  un  bianchi  filmo  ,  e  finifiimo  cotone  . 
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